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Il secolo XVIII era al suo termine , e le idee 
degli uomini in Francia non erano più quelle 
de' tempi di Carlo IX. Le idee novelle doveano 
di necessità menar seco nuovo ordine di avve- 
nimenti ; per lo che si vide quel popolo muo- 
versi e prender le armi e dar luogo a guerra 
civile , e quindi seguirono i malaugurati e tristi 
effetti , dissensioni , strage di uomini e tutte le 
calamità che tengon dietro alle guerre intestine. 

Frattanto in mezzo a quegli sconvolgimenti 
un uomo solo, Napoleone Bonaparte, comin- 
ciava quasi dal nulla a far buona mostra di 
se , e tornando a lui favorevoli gli avveni- 
menti , il suo potere cresceva e la fama di- 
vulgavasi. 



E molti o spinti dall'ammirazione o dal- 
l'interno sentimento della propria debolezza 
inchinavanlo , sicché negli stessi eserciti repub- 
blicani trovò fautovi e servi, e questi l'adu- 
lavano e quelli il favorivano. Alcuni poi , che 
levati a grande speranza credevano presto o 
tardi ottener da lui dignità ed uffizi , si stu- 
diarono amicarselo lusingando in modo speciale 
il suo amor proprio ; ond' era che questi vo- 
leva il primo Console discendesse dai re del 
nord, e quegli dalla casa d'Est o Guelf, che 
si vuole primo stipite dei re d'Inghilterra, ed 
altri altro pure volevano e scrivevano. 

Napoleone venne a grande stato , fu impe- 
ratore , ed una genealogia , che allora per la 
prima volta si vide , mostrava lui essere il le- 
gittimo erede dei re di Francia , e prendea 
immaginariamente per ceppo della famiglia 
l'uomo dalla maschera di ferro. 

Napoleone fu atterrato nella lotta con l'in- 
verno del settentrione ; fu spiombato dall'an- 
tica possanza ; la sua vita , segnata nel mondo 
con indelebili caratteri , si estinse in uno sco- 
glio deir Oceano. 

Intanto nella storia de' tempi recenti, o che 
la riguardi per la via dei soli avvenimenti uma- 



Digitized by Google 



ni; o per la Via della civiltà; o per la neces- 
saria e costante successione delle umane idee ; è 
indubitato , che non poco vi dovrà tener luogo 
la famiglia Bonaparte e più particolarmente 
Napoleone» 

Altri narri la storia di quei tempi : altri di- 
scorra ed indaghi se la civiltà per quei fatti 
sia andata o no progredendo e come : altri pure 
racconti se quei fatti abbiano o pur no indotto 
un cangiamento nelle menti degli uomini, su 
tutti gli oggetti o religiosi o profani, o na- 
turali o politici , che tutte ciò non fa pel no- 
stro proponimento. 

Ora che di Napoleone è finita la vita ed il 
potere, e di lui non resta che la storia, noi 
nelPaver preso a scriverne la vera non dub- 
bia od inventata genealogia, ed i fatti che si 
riferiscono alle persone della sua famiglia , non 
altro scopo abbiamo avuto se non di soddisfare 
al desiderio* di tutti \ che al certo avrà ognuno 
a cuore il leggere e sapere le notizie raccolte 
in questo libricciuolo intorno una famiglia , 
della quale un solo ha destato sì grandemente 
l'ammirazione in tutti i popoli. 

Ne solamente questo , chè in leggendo queste 
carte si vedrà fin da tempi più remoti, cs- 



sere stata quella famiglia ora in prospera ed 
ora in avversa fortuna : ed in sì fatto modo 
avremo dato alla luce un altro documento fra 
i tanti , che ricordano e danno pruove della 
grande instabilità e fralezza delle cose umane. 
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de* più antichi ed illustri rami della fa- 
miglia Bonaparte fu quello che sappiamo sta- 
bilito a Treviso. Non pochi vecchi documenti 
fanno fede della sua potenza , e ci attestano 
essere stati a questa famiglia più e diversi uf- 
fici affidati. Ed affinchè si sappia degli uffizi e 
dignità che tennero alcuni dei Bonaparte di- 
remo qualche cosa di quei tempi , per quanto 
il permette la opportunità del lavoro. 



Benché non siavi certezza dell'epoca in cui 
Firenze e gli altri paesi della Toscana si co- 
stituissero in vere e stabili repubbliche , pure 
ciò dovette avvenire innanzi la fine del XII 
secolo. Imperciocché abbattuta P autorità im- 
periale dalla celebre lega lombarda, e P indi- 
pendenza di questa riconosciuta da Federigo I 
nel trattato di Costanza , furono queste cose 
che aprirono la via alla libertà delle città di 
Toscana ; e sebbene queste avessero formato 
più tardi la toscana lega e qualche avanzo di 
autorità restasse agf imperatori , o più tosto 
a' loro vicari imperiali , andò quella presto sva- 
nendo , ed al cominciar del XIII secolo tro- 
vossi il governo di Firenze stabilito in vera 
forma repubblicana. 

I primi magistrati delle città libere furono 
i Consoli ; ed i eomuni d' Italia non sì tosto 
si posero in libertà, tennero questi reggitori; 
il numero de' quali variò secondo i tempi. 
Alcuni per esser loro affidata P amministrazione 
degli affari politici dicevansi Consoli maggiori , 
ad altri era dato il conoscere e decidere le 
cause civili e criminali de' cittadini. 

Siffatte magistrature esistevano ancora in va- 
rie terre c castella , che cercavano imitare le 
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repubbliche maggiori. Nei primi tempi i Ve- 
scovi pure entravano a parte del reggimento 
politico , e specialmente se alcun dritto ave- 
vano ricevuto dagl' imperatori , o se era loro 
conferito il titolo di conte , ovvero se per ric- 
chezze o dominio erano potenti come il Ve- 
scovo di Arezzo. Ma dopo qualche tempo o 
perchè i Consoli si mostravano inchinevoli a 
favorire i loro amici , o perchè nelP ammini- 
strazione delle cose nascevano dissenzioni , o 
perchè finalmente le elezioni di quelli mena- 
vano seco discordie civili , certo è che l'au- 
torità di quei magistrati cominciò a mancare 
ed a poco a poco venendo a cessar del tulio, 
fu il Podestà sostituito a' Consoli. 

La legge volle che il Podestà esser dovesse 
forestiero , affinchè , senza le relazioni di ami- 
cizia o di parentela , potesse più imparzial- 
mente amministrar la giustizia; e terminato 
F uffizio ( che non oltrepassava la durata di un 
solo anno ) partendosi non si trovasse esposta 
al risentimento ed alle vendette cui vanno sog- 
getti i giudici più intemerati ed incorrotti. 

Era poi il Podestà ornato del cingolo mi-» 
litare, perocché nelle pubbliche ricorrenze mar- 
ciava alla testa de' cittadini armali. 



Nella prima instituzionc fu molla l'autorità 
di questo uffizio , in seguito o che i Podestà ne 
abusassero, o che al popolo paresse ch'eglino 
troppo favoreggiavano per la nobiltà, o da ul- 
timo la gelosia repubblicana vedeva con ti- 
more , che un solo riunisse in se tutto il po- 
tere civile e militare , però fu ancora creato 
il capitano del popolo. Era dovere di costui 
condurre alla guerra i cittadini , e nelle sedi- 
zioni e tumulti di quelli frapporre V autorità e 
la forza. 

L' uffizio del Podestà fu viemaggiormente ri- 
stretto del suo potere , quando si nominarono i 
Priori ed il Gonfaloniere. Tutti questi ma- 
gistrati furono per lo più comuni alle città li- 
bere d'Italia. 



Fu appunto nel tempo di sopra discorso che 
la famiglia Bonaparte incominciò ad aver parte 
nei pubblici affari od almeno le notizie stori- 
che , le quali di essa ragionano sono intorno a 
quell'epoca. Difalti verso la fine del XII se- 
colo un tal Giovanni Bonaparte , per non pie- 
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cioli servigi resi alla patria, ebbe grandi onori. 
Fra le altre si trova eh' egli , come console 
e rettore di Treviso , andò il dì 3o aprile 
del ii 83 in Piacenza con gli altri capi di fa- 
zione a giurare la pace stabilita con l' impe- 
ratore Federigo I nella Dieta di Costanza. 

Lasciò Giovanni due figliuoli Nordio e Buon- 
sembiante , come si scorge da un atto pub- 
blico del 1264 datato da Treviso ove i due 
fratelli avevano fermato la loro dimora. 



Nel 1272 fu Nordio scelto a podestà di Par- 
ma e durò in questa prima dignità per lo 
spazio di un anno (1). E furono tali i suoi 
servigi , ebe i Parmigiani al finire del suo reg- 
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(1) In MCCLXXII anno dominus Nordius Bonae- 
partis de Tarvisio fuit poteslas Parmae per unum mi- 
nimi : qui podeslas , in fine sui regiminis , faclus fuit 
de fratibus gaudentibus ad domum fratrum praedicalo- 
rum Parmensium — Muratori cronica di Parma Iona. IX 
pag. 186, 
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gi mento rimeritaronlo con la croce dell'ordine 
cavalleresco detto di S. Maria gloriosa (i), 
la insti tuzione del quale era il combattere l'ere- 
sia e l'usura , e difendere la Chiesa. 

Nordio Bonaparte rientrò bentosto in Treviso 
sua patria, dove nel ia83 fu scelto commis- 
sario nel solenne trattato di pace fra i Trevi- 
giani suoi concittadini e la città di Belluno. 

Nel 1267 riuscì egli felicemente in una pub- 
blica ed assai grave impresa , la quale dalla 
repubblica di Treviso eragli stata affidata ; per 
lo che nel 1 2 85 , essendo insorte gravi diffe- 
renze fra le città di Treviso Feltre e Bel- 
luno circa i dritti , che ciascuno dicea vantare 



(1) I membri che formavano l'ordine chiamavansi ca- 
valieri gloriosi e volgarmente fratelli gaudenti. Vesti- 
vano di bianco col mantello bigio : e nel vestirsi fa cenno 
promessa di difendere le vedove ed i pupilli , ed infra- 
metlersi a far le paci. Perchè taluno fosse stato ammesso 
bisognava esser nobile ricco virtuoso ed aver renduto 
non lievi servigi allo stato. I conti di Monteforte , di 
Drcux , di Montemorency , di Le vis erano membri. Al 
frate Bartolommeo dei Vincenti è attribuito la istituzione 
di quest'ordine regolare, al dir di Rampoldi: il Malaspina 
poi vuole , che gl'istitutori furono Loderingo di D. Lian- 
dolo e Messer Catalano MalavoUi. 
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suir arcivescovato di Ode zzo soppresso e sulla 
chiesa di Mussolento, fu di consenso comune 
prescelto ad arbitro delle tre città. 

Non solo la repubblica di Parma, ma ben 
anche i suoi concittadini si confidavano in lui, 
talché nel 1264 '° * r °vi fidejussore nella cele- 
bre causa del principe Gaminese per la eredità 
di Gabriello da Gamine. Era poi amicissimo 
di Pietro Calza , ed in vero lo trovi testimone 
nel testamento di costui fatto nel 1280. 

Nell'anno 1288 fu scelto sindico dell'or- 
dine gaudioso , e nell'anno 1289 general proc- 
uratore : mercè le sue cure l'ordine s'aggrandì 
e ricevette maggior lustro. 

Edificò Nordio a sue spese un ospedale per 
gli ammalati , ed una chiesa la quale poco di- 
stava da Treviso, essendo nelle vicinanze della 
porta detta S. Tommaso. Affidò le cure del- 
l' ospedale ai cavalieri di S. Giacomo della 
Spada (1), i quali n'ebbero l'investitura dal 



(1) S. Giacomo della Spada 0 Spaiha. Fu quest'or- 
dine militare inslituito da Alfonso re di Castiglia , e co- 
me regolare religioso fa confermato da papa Alessan- 
dro III. nel 1198. La decorazione era una croce «mal- 
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nipote di costui Oderico nell'anno i34s. I Bo- 
naparte ritennero il dritto di patronato e sulla 
chiesa e sulP ospedale. 

Il di 3 aprile del 1290 morì Nordio Bona- 
parte , e fu seppellito nella chiesa da lui fon- 
data; e nell'antico registro dei morti di S. Nic- 
colò di Treviso leggesi quanto appresso. « Il 3 
» aprile del 1290 morì Nordio Bonaparte ca- 
» valiere della beata vergine Maria gloriosa , 
» fu sepolto nella chiesa di S. Giacomo della 
x» Spada. Ei fu che fece innalzare la chiesa 
» degli ammalati ». 

Nordio Bonaparte lasciò di se un figliuolo. 



tata fli rosso a guisa di spada , della quale il pomo del- 
l' elsa aveva la figura di un cuore, e la guardia era co- 
me un fior di giglio ; portavasi appesa ad un nastro rosso 
sanguigno. Quest'ordine comune in origine agli spagnuoli 
ed ai portoghesi fu diviso nel i3icj, i primi unironsi al- 
l'ordine di egual nome instiluito nel 1161 5 i secondi fe- 
cero parte di quello che il re Dionigi fondò nel 1281. 
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Costui secondò genito di Giovanni , emulando 
di!' esempio di Nordio suo fratello acquistassi 
pressoechè egual fama. Fu cavaliere glorioso,. 
Nelle cronache di quei tempi si legge eh' ei 
fu tra coloro, i quali tennero mano all'affare 
del principe di Camino ; e che fu ancora im- 
mischiato nella lega dei Padovani con i Vi- 
centini e Trevigiani, e sedò in altro tempo le 
turbolenze insorte nella città di Padbva. 

Morì nel io giugno del i3o8, e fu sotter- 
rato nella chiesa dei liberali di Treviso. 

Buonsembiante aveva sposato Elisa figliuola 
di Costantino del Pero capo d'illustre fami* 
glia di Treviso, ma non ebbe prole* 



Nacque Pietro da Nordio , e la madre fu 
Marmagna. Rese egli grandi servigi ai Trevi- 
giani , perciocché nell'anno i3i2, favoreggiato 
dalle famiglie degli Azoni e dei Beroaldo , ro- 
vesciò la potenza di Riccardo e Guerullone prin- 
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cipi dì Camino , il reggimento dei quali troppo 
era grave alla patria. 

I Trevigiani vollero mostrarsi riconoscenti , 
e con apposita legge donarono alla famiglia Bo- 
napartc la proprietà del castello di S. Zenone. 

Nel i3i8 fu Pietro podestà di Padova. La- 
sciò morendo due figliuoli Oderico e Servidio. 
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Oderico figliuolo di Pietro. Investì i cava- 
lieri di S. Giacomo della Spada , della po- 
destà di governare l'ospedale fondato dal suo 
avolo Nordio. 

Nell'anno 1 334 un Giovanni Bonaparte 
d'Ascoli fu podestà di Firenze (i) e dodici 
anni dopo, nell'anno i346 Oderico fu capi- 
tano del popolo di quella città. La qual cosa 
si legge in un processo di condanna di quel 
tempo , e tal documento non vogliamo che resti 



(1) V. Delizie degli eruditi di Toscana del P. Idei- 
fonso di S. Luigi voi. 17 pag. 109, 
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celato, anche perchè dà una idea della pro- 
cessila di queir epoca. 

x> Processo di condanna fatto per D. Ode- 
>3 rico Bonaparte di Treviso capitano del po- 
» polo Fiorentino contro il comune di Colle- 
x> gonzi , Gaetano di Corso Falco , il quale 
» abita nel rione di S. Andrea di Cersina , ed 
» altri , e contro Giacomo , vagabondo , fi- 
>j gliuolo di Giovanni Turchi di Luxianna del 
» contado di Fiorenza , ladro e masnadiero ri- 
» nomato. Ben-di-Tano (i), e Lippo-di-Ghc- 
» rardo del rione di S. Romeo furono rubati 
» dal detto Giacomo. Ser Angelo di Ser Pietro 
» Ponturmo notajo del comune di Firenze. Il 
» sudetto Giacomo fu condannato ad essere 
» frustato per la città di Firenze sino al luogo 
» della giustizia e quivi essergli cavato Toc- 
» chio destro. Ser Lorenzo del fu signor Gio- 
*> vanni Rustichelli notajo di camera testimo- 
» nio. Ser Cavarti del fu Ser Figli di Vertine 
» ha scrittola sentenza. Anno i346. Ser Tom- 
» maso Lamberti da Signo testimonio (2). 



(1) Ben in vece di Benedetto, cerne Lippo per Fi- 
lìppo , Guccio per Arriguccio , etc. 

(1) Processo di condennagioui fatte per D. Óderìatm 
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Lasciò Chierico un figliuolo al quale fu posto 
nome Lapo , e che morì in Firenze ove si era 
stabilito, e fu sepolto nella chiesa di S. Maria 
Novella verso gli anni i383 (t). 

Così trovasi pure un certo Guccio , ovvero 
Arriguccio Bonaparte morto in Firenze nello 
stesso torno , ma non vi è , a dire il vero , 
certezza se costui fosse stato o pur no altro 
figliuolo tli Oderieo. 



de Bonaparte de Tarvisio Capitaiteum populi Fioren- 
tini contro. Cumune de Collegonzi , Gaatanum dirsi 
Falcili , qui moratur inpopulo S. Andreac de Cersina y 
et alias, et conlra Jacobum vagabundum fil. Johanni 
Turchi de Luxianna comitatus Flortnliae furem et la- 
tronem famosum. Bene Tani, et Li p pus Gherardi po- 
puli S. Romei derobati a diclo Jacobó. Ser Petri de 
Ponturmo Not. Communis Florentiae. Iacobus praedi- 
ctus condemnatus in poenani fusligationis per civitatem 
Florentiae usque ad locum justitiae , et ibidem ejus 
oculis dexter eruatur. Ser Laurentius q. Dom. Johannis 
Rustichelli Not. Camerae testis. Ser Cavarti qu. de Ser 
Figli de ^ertine exemplavit. Anno iS^6, Ser Tom- 
masus Lamberti de Signa testis. num. iy3o — V. Deliz. 
degli eriul. 

(i) V. Deliz. degli erud. losc. 
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Servidio Bonaparte , altro figliuolo di Pietro, 
fu nel i35a scelto a priore dell'ordine glorioso. 
Ed ecco la l'orinola dell'atto » In nome di Cristo 
>j amen. I nobili di primo rango anno presen- 
ti» tato al capitano e podestà di Treviso il 
» cavaliere Servidio Bonaparte, scelto da essi 
» a priore , dimandando , secondo V usanza , 
» ch'ei fosse confirmato. Il podestà vi ha pub- 
>ì laicamente aderito , non che il gran-mae- 
» stro dell'ordine ». 

La morte di lui fu nel 1397. 



Jacopo è l'ultimo della famiglia Bonaparte 
del ramo stabilito in Treviso e del quale s'ab-» 
bia notizia. 

Di lui sappiamo essere andato nell'anno 1389 
ambasciatore per la città di Treviso al duca 
d' Austria. 

E con Jacopo sembra essersi spenta la linea 
dei Bonaparte di Treviso , perciocché nessun 
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aliro documento o scrittura posteriore ci ram- 
menta o ci fa sapere esservi stato alcun altro 
discendente. 



Seguono ora gli altri rami della famiglia 
Bonapartc stabiliti in diversi paesi dell'Italia, 
e finalmente in Corsica. Ed i nostri lettori si 
maravigleranno forse come la linea dei Bo- 
naparte di Treviso non abbia alcun legamento 
con quelli dei quali andremo discorrendo ; di- 
modo che si possa facilmente asserire essere 
le due famiglie Puna tutta differente dall'al- 
tra , nel qual caso mi si potrebbe dire « non 
era questo il luogo ». Molti scrittori nel di- 
scorrere dei Bonaparte asseriscono essere stata 
una la famiglia e quella di Treviso la stessa 
di quella delle altre terre, di modo die an- 
che noi possiamo asserirlo e tanto abbiamo 
fatto per quanto l'abbiamo scritto. Ma pur 
tutta volta trattandosi di genealogia , quindi 
di successiva ed ordinata discendenza , e non 
avendo noi avuto alcuno scrittore o documento, 
per lo quale avremmo potuto l'un ramo unire 
all'altro con chiarezza e tal che non lasciasse 
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dubbio neìr animo del lettore , è perciò che 
per non tradire la verità storica gli abbiamo 
restati disgiunti sebbene facilissima cosa ad- 
diveniva esporre il contrario , essendo le per- 
sone delle varie linee della famiglia le une coeve 
delle altre. Ma dalle varie cose lette , abbia- 
mo ragione di credere che Bona par te da S. Nic- 
colò di Firenze fosse stalo o figliuolo o nipote 
di Giovanni Bonaparte da Treviso» 
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Volgeva Tanno 1262 ed i Pontefici Urba- 
no IV e poi Clemente IV disgustati del modo 
di oprare di re Manfredi , non che delle parti 
ghibelline , chiamavano alla conquista del re* 
gno di Puglia e di Sicilia Carlo d' Angiò. Re- 
sisteva sulle prime Carlo, ma sollecitato e dai 
Papi e dalla moglie cedeva , e calato in Italia, 
favorito da 4 00 cavalieri e da fanti di parte 
guelfa, dopo varia fortuna impadromYasi del 
regno di Napoli, 
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La rovina di re Manfredi portò quella dei 
ghibellini d'Italia e di Toscana. I guelfi in- 
coraggiatisi occuparono molte castella e fa- 
voreggiati dal Papa e dal popolo , facile sem- 
pre ad odiare i vecchi dominatori e propenso 
ai nuovi , cercavano opprimere l'altra fazione 
e prendere P intero reggimento del governo , 
ma non si credendo abbastanza sicuri per isve- 
larsi all'aperta , dissimulavano. Amichevoli uf- 
fici furono interposti dai cavalieri gaudenti per 
pacificare le due parti , tanto che , per le loro 
cure , varie famiglie di fazione guelfa contras- 
sero matrimonio con quelle di fazione ghibel- 
lina, e fra gli altri Guido Cavalcanti padre 
della italiana poesia menò moglie la figliuola 
del celebre Farinata degli Uberti, ma tutta volta 
queste cose non produssero l'effetto desiderato, 
e gli odit e le guerre intestine continuarono. 

Finalmente i guelfi , ch'erano stati oppressi 
e pur volevano opprimere i loro nemici 7 chie- 
sero segretamente aiuto a re Carlo , il quale 
tosto mandò loro il conte Guido Monforte con 
ottocento cavalli. Il seppero i ghibellini e per 
quanto poterono , dopo alcun poco di sommossa 
che suscitarono in Firenze , essendosi da questa 
usciti andarono a ricovrare altrove. 
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In sì fatto modo le città di Toscana ritor- 
narono guelfe. 

Tra quelli che fuggirono da Firenze fu un 
tal Bona parte da S. Niccolò , del quale dire- 
mo più appresso nel discorrere la linea stabi- 
lita in Sarzana. 



In quello che le turbolenze duravano in Fi- 
renze , un certo Ildebrando Bonaparte, figliuolo 
di Bonaparte da S. Niccolò , nell'anno 1256 
viveva in Siena ed era pubblico Consigliere 
Senese (i): da Siena nell'anno 1260 andò ret- 
tore (2) dello spedale di Samminiato , che al- 
lora dipcudeva da quello della Scala di Siena, 
c quivi Ildebrando fermò la sua dimora. 



(1) Vedi libro de' consiglieri. Archivio delle riforma • 
gioni della città di Siena lettera 15. e I. 

(2) V. libro delle deliberai, delio spedale di Santa 
Maria della Scala. 
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Fu Corrado figliuolo di Ildebrando. Di co- 
stui sappiamo che fu cavaliere dell'ordine dello 
speron d'oro (i). Che poi verso Tanno i3ii 
fu podestà del comune di Siena. 

E qui la genealogia de' Bonaparte segue , 
ma un poco oscura.. 

Da Corrado nacque Buongiovanni, 



Buongiovanni poi ebbe figliuolo 



E da Giacomo venne 



(i) Speron d'oro. Fu quest'ordine insinuilo dal ponte- 
fice Eugenio IV e rinnovalo nel 1 56o dal papa Pio IV, 
La decorazione consiste in una croce d'oro ad olio raggi y 
sostenuta da un nastro marezzalo rosso-languido. 
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Moccio poi procreò due figliuoli che si 
dissero Giacomo Y uno e Leonardo-Antonio 
l'altro. 

* 

— u 
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Leonardo-Antonio fu vittima delle fazioni 
intestine della sua terra. Perciocché era il co- 
minciamento del XV secolo e Gian Galeazzo 
Visconti primo Duca di Milano moriva ; a lui 
succedevano i suoi figliuoli. Erano i Visconti 
nel principio di loro grandezza , caporali del 
partito ghibellino in Lombardia, ma poi che 
stabilirono sodamente la signoria sopra Milano , 
non badarono più a' ghibellini od a' guelfi ; c 
similmente tennero in freno ed in soggezione 
i popoli. Ma i sudditi, gravati dalle esazioni 
e spinti dalla parte guelfa , giovatisi della de- 
bolezza dei figliuoli di Gian Galeazzo, si le- 
varono a rumore , e mostravano volere scuo- 
tere la oppressione , in che aveali tenuti la 
forza dei Visconti. 
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I fiorentini , come quelli che si reggevano 
col governo popolare e che dalla venuta in Italia 
di re Carlo d'Angiò eransi sempre riguardati 
come guelfi , si mostrarono protettori di questo 
risorgente partito per danneggiare la inimica 
potenza dei Visconti. In sì fatto modo si rin- 
novellarono le due fazioni guelfe e ghibelline, 
che da ben un secolo parevano dimenticate ed 
estinte. 

Ed in questo tempo Leonardo -Antonio Bo- 
naparte preso in Firenze , e qual ghibellino 
accusato di delitto di lesa maestà ebbe mozzo 
il capo. 

E nei registro , il quale trovasi negli ar- 
chivi di S. Miniato, tra la enumerazione dei 
beni confiscati a danno dei ribelli , conitene 
quelli a lui spettanti , dei quali il terzo fu di- 
chiarato appartenere ad un suo figliuolo. Di 
costui poi se fosse o no spatriato , e se avesse 
o pur no lasciato di se discendente alcuno non 
ci dà la storia , nè documento abbiamo dal 
quale si possa ritrarre di lui contezza sicura. 
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Di Giacomo Bonaparle non sappiamo cosa 
per la quale si fosse distinto, se non che la- 
sciò un figliuolo. 



Giovan Giacomo figliuolo di Giacomo fu que- 
gli che die lustro alla stirpe Bonaparte di S. Mi- 
niato, vissuta poca nota fino a quel tempo, im- 
perciocché fu comandante di milizie , e tolse in 
moglie Maria Grandoni di famiglia nobile della 
Toscana. 

Morì nel a5 settembre del i44 x ^ ne ^° stesso 
anno che Leonardo Antonio suo zio fu deca- 
pitato. 

Di lui abbiamo ancora una iscrizione posta 
sopra un sarcofago nella chiesa di S. Fran- 
cesco in Samminiato e che qui riportiamo. 

» Al chiarissimo uomo della età sua e della 
» patria Giovanni Giacomo Moccio Bonaparte 
» che morì nel 1 44 1 il cu 2 ^ settembre , Nic- 
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» colò Bonaparte chierico della camera aposto- 
» lica al benemerito genitore , ed alla posterità 
i> innalza questo monumento (i); 



snaaDiLo sia a®HAiPAiBm> 

Nacquero da Giovan Giacomo Moccio* e Ma- 
ria Graudoni , Niccolò , Giacomo e Pietro. 

Nicola fu molto onorato imperciocché fu chie- 
rico della camera apostolica , ed iri vero così 
trovasi notato nel catasto delle decime impe- 
riali del i4*7 , non che si legge nella iscri- 
zione che di sopra si è trascritta. 

Di costui abbiamo una commedia intitolata 
la Vedova stampata a Firenze dai Giunti nel- 
l'anno 1592, e di cui una copia trovasi nella 
biblioteca reale di Parigi. 



(1) Clarissimo suae aetatis et pairiae viro Johanni In- 
coio Moccio Bonaparte qui obiit anno MCCCCXXXXt 
die XXV septembris , fticolaus Bonaparte , ApoMo- 
licae Camerae Clericus fecit genitori benemerenti et 
posteris. 
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Questo Nicola fu uno ili quei due , che dello 
stesso nome e famiglia , andato a Pisa tenne 
cattedra di giurisprudenza in quella Univer- 
sità (i). 



(BUASÌQ&KD Unita XDSlÀlPAIItfKEo 

Giacomo secondo genito di Giovan Giaco- 
mo ebbe un comando militare e continuò la 
sua dimora in Samminiato. 

Pietro poi ultimo figliuolo di Giovan Gia- 
como prese moglie in Firenze , ove si fermò. 
Ma poiché ricordava che Nicola suo avolo fu 



(1) Nicola/ Bonapartes duo ejusdem agnationis', et 
patriae nobilium civium jure Fiorentini , ac Miniaten- 
5es, siculi nunc mediconi facultatem et cathedram il- 
lustrai alii duo, V. Calogerani tomo Vili , pag. 80, 

3 
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ila Firenze qual ghibellino esilialo , affinchè 
non attirasse anche sopra di se le passate cru- 
deli persecuzioni , tolse ad abitare casa di- 
versa da quella de' suoi antenati ; e non con- 
tento cangiò pure il nome e le insegne della 
famiglia ; sebbene in quel tomo i Bonaparte 
jn Firenze tenuto avessero altissimi uffizi, come 
di sopra dicemmo , ma non pertanto era facilis- 
simo il trascorrimento dei cittadini dall'amore 
all' odio. 

Dei discendenti di Pietro quelli che si fer- 
marono a Firenze non sono conosciuti , sappia* 
mo solamente di alcuni che restarono in Sani- 
miniato , e de' quali seguiteremo a dire. 



Giacomo figliuolo, di Pietro. 

Giacomo visse alla corte di papa Clemen- 
te VII de' Medici : ed invero si vede scritto 
nel catasto del i5oo come prete beneficiato da 
Roma; dove trovossi nel 1527 quando fu presa 
dalle armi del contestabile di Borbone. 



Fu egli cavaliere di Malta (i); ed amicis- 



(1) Di Malta o dell' Ospedale. L'ordine cenobitico > 
indi mi 1 ilare degli spedalieri trae origine da alcuni mer- 
cadanti di Amalfi, i quali nell'anno 1020 stabilirono in 
Gerusalemme un cenobio ed un annessovi spedale per i 
poveri pellegrini che visitavano il santo sepolcro. I Cro- 
ciati fattisi padroni della santa citlà , cambiarono i do- 
veri degli spedalieri , ed affidando la cura degli ammalati 
a mani mercenarie , non pensarono che a combattere i 
Maomettani. In pochi anni l'ordine cenobitico insliluito 
dal benefico cuore degli Amalfitani mercadanti , non fu 
più aperto che alla militare nobiltà. In origine quei ce- 
nobiti divisi furono in tre classi ; apprendenti , compa* 
gni e maestri ; con V andar del tempo quelle umili clas- 
sificazioni cambiaronsi coi fastosi titoli di cavalieri, co- 
manda tori e baglivì. I cavalieri di vide va tisi in sette Un* 
guc : Francia, Provenza, Overnia, Castiglia, Aragona, 
Italia, Alemagna ; prima della riforma in Inghilterra era vi 
pure la lingua di tal nome ; il capo di ogni lingua chia- 
ma vasi gran-priore. Quest' ordine possedeva nel suo più 
florido tempo vent'olto mila case o coniami cric, le quali 
con gli annessivi poderi lo posero in istalo di mantenere 
una forza regolare di eserciti terrestri ed un'armata na- 
vale. La decorazione dei cavalieri consiste in una croce 
di otto raggi in tela bianca che portasi nella parte si- 
nistra dell'abito o del mantello eh' è rosso. S'introdusse 
poi il costume di aggiungervi una picciola croce d'oro 
egualmente di olio raggi smaltati in bianco , fra i quattro 



simo degli Orsini presso i quali sappiamo ch'ei 
Visse. 

Abbiamo di lui un libro, che racconta quanto 
avvenne durante il sacco di Roma , e del quale 
trovasi una copia nella biblioteca reale di Na- 
poli (i). Di questa opera parlò con molta loda 
il Vacca quando la pubblicò in Colonia. 

Dopo aver egli detto essere la famiglia Bo- 
napartc una delle più cospicue di Samminiato 
non solo , ma ben anche della Toscana , passa 
a parlare di Niccolò e soggiunge » .... e 
» da altre di lui opere inedite di sommo gusto 
» ed erudizione io son fatto certo, ch'egli era 



rami di essi sono vi altrettanti gigli di oro. Tiensi la croce 
sospesa ad un nastro nero. Questo illustre ordine è pure 
conosciuto sotto nome di cavalieri Gerosolimitani , cosi 
detto dalla citta ov'ebbc origine ed incremento: di San 
Giovanni , dalla chiesa di tal nome , presso la quale il 
gran-maestro dell' ordine risiedette per più di cento anni 
in Acri o Tolomaide: di Rodi^ ed ultimamente di Malta 
nelle quali isole ebbe dimora ed impero. 

(i) Questo libro porta per titolo: Ragguaglio istorie o 
di tutto T occorso giorno per giorno nel sacco di Roma 
dell'anno MDXXVII scritto da Jacopo Bonaparle genti* 
In omo Sammitiiatese che vi si trovò presente trascritto 
dair autògrafo di esso ed ora per la prima volta dato in 
luce. In Colonia 1756*. 



Digitized by 



» un gentiluomo assai dotto, ed informato assai 
» delle cose del mondo ...... sì giudizio- 

» samente individua e rileva ogni circostanza 
» giorno per giorno , il che da niun altro scrit- 
to tore e stato fatto con tanta diligenza , pru- 
» don za, circospezione e veracità, e quel eh' è 
» più senza soverchia esagerazione maldicenza 
» e livore* Tutte queste circostanze la ren- 
» dono molto pregevole , e ce la fanno pas- 
» sare per vera , e molta più che combina 
» nella sostanza con le storie di quei tempi 
» che abbiamo alla luce ». 

Benedetto altro figliuolo di Pietro non ha 
della sua vita alcun che di memorabile. Egli 
sposò Tommasa Alberti d' illustre famiglia to- 
scana , e n'ebbe figliuoli Giovanni e Pier- 
Antonio. 

Pier-Antonio , del quale non si ha notizia 
particolare , morì senza discendenti. 
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Giovanni fu colonnello , uomo d' armi di 
Marco Valerio Orsini agli stipendi della re- 
pubblica di Firenze. Giovanni sposò Maria Co- 
stanza Alta vanti. 

Ebbe Giovanni due figliuoli uno si chiamò 
Niccolò e l'altra Caterina. 



HS3®©IL(D nulo B<DHAIPil®SIBo 

Questo Niccolò acquistassi molta fama e ri- 
nomanza ; perciocché fermatosi a Pisa , fu 1 al- 
tro Bonaparte , che tenne in quella università 
la cattedra di giurisprudenza , ed il primo che 
avendo preso a studiare i commentari del Cu- 
jacio li dette per norma ai suoi discepoli. Ciò» 
è riferito dal Chesio (i). E questo autore dopo 
aver molto lodato a cielo Niccolò Bonaparte, 
dice eh' ei fosse stato il primo , mercè le cure 
del quale fu tolta la barbarie che fino a quel 
tempo era durata in fatto di leggi e soggiun- 
ge » Io poi ( son sue parole ) loderò sempre 



(i) Interpetrat. Jur. cap. XLVQ. num. n. 
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» Nicola e lo predicherò , in lutto quello che 
» da lui ho appreso in giurisprudenza (r). 

E nell'istoria della Università di Pisa del Fa- 
brucci inserita ne'tomi Calogerani, trovasi scritto 
lodevolmente intorno a questo Nicola Bonaparte* 

Venne egli finalmente agli estremi di sua vi- 
ta, e nel tempo che giaceva infermo, ognuno de- 
gli altri dotti e la gioventù Pisana forte si ram- 
maricarono. E Tommaso Dempstero , il quale 
in quei tempi era pregevole e per giurispru- 
denza , e per erudizione , così scriveva al sere- 
nissimo Ferdinando II: » se perdiamo il dottore 
» Bonaparte facciamo una gran perdita » (2). 

Morì Niccolò Bonaparte ai 28 giugno del- 
l' anno 1644» 



Da Giovanni e da Maria Costanza Alta- 
vanti nacque Caterina. Fu questa maritata a 
Beltrami nobile Signore di Siena. 



(1) » Ego vero Nicolaum semper laudabo, praedicabo, 
» quodcumque in Jurisprudeotia profecero. » Idem. 
(1) V. Calogcraui Yenczia 1761 tom. 8, pag. 28. 
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E da lui nacque Fausto Beltrami , che nel 
i vestì l'abito religioso e militare di S. Ste- 
fano (i). E siccome per indossare quell'abito 
facca d'uopo dimostrare la nobiltà di famiglia 
dal lato paterno e materno , così nell'archivio 
dell'ordine , fra gli anni 1570 e 1621 , tro- 
vasi un decreto del Gonfaloniere di Sammi- 
niato , il quale attesta della nobiltà della fa- 
miglia Bonaparte signori di Castel- Vecchio : 
quivi ancora rilevasi che godeva del dritto di 
cittadinanza di Firenze e di Lucca , e molti 
di quella discendenza aver ottenuto altissimi 
uffizi e renduto grandi servigi alla patria. 

Fin qui si conosce nel modo il più esatto 
della genealogia della famiglia Bonaparte. Dei 

(1) Cosmo I. duca di Toscana, per rimembranza di 
una battaglia da esso vinta il giorno di S. Stefano, in- 
m i uà quesi' ordine , dandogli i medesimi regolamenti che 
osservano i cavalieri di Malta , escluso il celibato. Il loro 
principale «scopo era quello di difendere le spiagge della 
Toscana contro i pirati maomettani. Una croce di raso 
rosso attaccata alla parte sinistra del loro abito serve 
di decorazione ai cavalieri: un'altra piccola croce d'oro 
sostenuta da un nastro colore di amaranto-scuro è por- 
tata al collo. I papi Pio IV e Pio V confermando Per- 
dine di S. Stefano, accordarono pure i privilegi, di cui 
fruiscono i cavalieri gerosolimitani. Rampoldi. 
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discendenti di Pietro , che fissò la sua dimora 
in Firenze , non si sa cosa alcuna ; perciocché 
avendo egli cangiato il nome della famiglia , 
i suoi discendenti seguitaronlo. Da allora i Bo- 
naparte di Firenze non occuparono più uffizi 
e dignità di sorta alcuna ; e nel catasto del 1427 
trovi una legge che toglie loro il diritto a te- 
nere pubblici uffizi quai ghibellini e ribelli 
alle pubbliche istituzioni del loro paese. 

Sappiamo non pertanto di altri Bonaparte 
dimoranti in Samminiato , i quali come si può 
credere unitisi in parentado con alcuna donna 
dei Bonaparte sopradetti , avesse tolto il co- 
gnome di quella , e questa idea si legge in 
una lettera di fresca data scritta da uno dei 
Bonaparte contemporanei, e che noi qui in piede 
riportiamo (1). Sebbene a dire il vero fa d'uopo 



(1) Lettera di uno dei Bonaparte* ancora vivente ri- 
guardante l'origine di loro famiglia. 

» Je suis fàché de ne pouvoir pas répondre a toutes 
» les demandes que vous me faites sur la famiile Bona- 
» parte. Je vous dirai tout ce que j'en sais. A l'epoque des 
w guerres des Guelfes et des Gibelins , les Gibellins furent 
» chussés de Florence, deux ou trois frères du nom de 
» Bonaparte furent obligés de quilter celle ville. L' un 
» d'eux alla, s'ctaMn a Saizauc. Votre pèrca tire beau- 
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osservare che il seguente Pier-Francesco Bo- 
naparte sia coetaneo ai precedenti dello slesso 
cognome ; ma poiché non si è potuto aver no- 
tizia certa se questi sia figliuolo di alcuno dei 

« coup de papiers do Sarzane d'un nomme* Landinelli, 
» qui lui écrivait qu'il y en avait encore. . . Un Be- 
li naparte habitant la ville d'Empoli en Toscane vivait 
» il y a environ 45 aus. Dans sa vieillesse il se maria 
» avec sa femme de chambre. Etant fort agé il fit appeller 
i» votre pere, et lui die que corame il avait un pied daus la 
» tombe, il lui remeltait tous Ies papiers de faraille com- 
» me celui au quel ils devaient appartenir. Il laissa eu 
» mourant tous ses biens à votre pére . . . .Le parent 
» dit a votre pere que le chanoine Bonaparte établi a 
» S. Miniato n'était Bonaparte que par les femmes : ce- 
» pendant Tarchidiacre votre grand-oncle resta long terops 
» a Florence chez ce chanoine , et votre pere y demeura 
» aussi avant d' aller en députation à Versailles. J'avais 
» sauvé tous les papiers laissés par votre pére ; mais pen- 
» dant la revolution ils furent saisis. Joseph doit en avoir... 
» Votre grand-pére s'appelait Joseph , et votre bisaieul 
» Sébaslien. Les seuls emplois que les Bona par tes aient 
» occupés sous la domination Génoise sont ceux d'Anziani, 
» et de Maestrali , ce sont les charges les plus clevécs 
» que les Géuois osassent confier aux Corses. Votre 
» grand -pere Joseph et votre grand-oncle Napoléon les 
» ont exercées encore de mou temps . . . Home i8a6 ec. 
V. Gevini Mcmor. stor. 
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primi , è perciò che 
degli altri Bonaparte 
nerli per discendenti 
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noi diremo quanto si sa 
di Samminiato senza te- 
di alcuno de' già detti. 



Pier-Francesco verso Tanno 1 58o sposò Ca- 
terina Buonincontro di una delle migliori fa- 
miglie di Samminiato. 



Andrea discendente di Pier-Francesco fu ca- 
nonico di Samminiato verso i principi dal XVIII 
secolo. Questi dette a Ludovico Muratori il ma- 
noscritto della storia di Firenze scritta da Be- 
nedetto Buonincontro. Ed ecco quanto scrive 
il Muratori ». Ciò che si appartiene alla sto- 
» ria e che dò ai lettori , lo debbo all'uma- 
» nissimo uomo Andrea Bonaparte, patrizio e 
» canonico di Samminiato, la famiglia del quale 
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» discende da Caterina Buonincontro , sposata a 
m Pier-Francesco Bonaparte nel i58o » (i). 



Di Nicola si parla nel 1753; imperciocché 
in quel tempo volendo il gran- duca di To- 
scana togliere gli abusi , che si commettevano 
usurpando i titoli di nobiltà , statuì una giunta 
la quale si fosse di ciò occupata ; e fu allora 
che Nicola avendo dimostrato V antichità della 
sua famiglia non solo, ma Tesser pure notata fra 
i patrizi di Firenze, fu scritta nel libro d'oro. 



(1) Quod attinet ad historiam , quam lectori nunc 
sìslo , debeo Ulani humanissimo viro , Andreas Buona- 
lane , putrido et canonico Miniaiensi , cujus familia 
per Cai h< rumin , anno \ 58o Pelro Francisco Buonaparte 
nuptam , Bonincontriorum sanguine descendit. Murai: 
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Delle linee varie della famiglia Bonaparte 
due solamente esistevano alla fine del XVIII 
secolo quella in Samminiato , e V altra in 
Corsica. 

Napoleone Y imperatore seppe dell'ultimo ram- 
pollo in Samminiato per un modo quasiché sin- 
golare. 

Nell'anno 1796 quando egli, essendo gene- 
rale dell'armata francese in Italia , fece una 
corsa militare al porto di Livorno per seque- 
strarvi le mercanzie inglesi , nel suo ritorno a 
Firenze , egli dovè passare per la strada eh' è 
alle falde della collina sopra cui è fabbricata 
la città di Samminiato ; ed avendo saputo quivi 
essere un vecchio canonico per nome Gregorio 
Bonaparte , vi si portò a visitarlo con tutto il 
suo stato maggiore. Il vecchio canonico accolse 
con la massima gioia questo suo agnato , ed 
imbandì lauto convito a tutta la uffizialità. 
Chiamato poi in disparte il giovane generale , 
gli parlò con orgoglio della famiglia Bonaparte, 
«mostrò a lui i suoi titoli di nobiltà , presen- 
togli in ultimo una assai ragionata memoria 
risguardante un tal Bonaventura Bonaparte cap- 
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puccino in Bologna nel XVII secolo , eli' era 
stato da molto tempo beatificato, e non s'era 
potuto santificare a causa delle grandi spese 
delle quali facea bisogno ; per lo che pregò 
Napoleone che dimandasse al Papa la santi- 
Reazione. 

Quegli continuò il suo camino verso Fio- 
renza ; ed avendo il granduca Ferdinando III 
saputo di quel fatto decorò il canonico della 
croce di S. Stefano (i). 

Napoleone del beato Bonaventura non se ne 
occupò , sebbene vi fosse stata poi occasione 
favorevole ; perciocché quando il Papa andò a 
Parigi per la incoronazione di lui , mostrò 
molta devozione alla memoria di quel beato, 
facendo travedere il suo desiderio perchè si 
procedesse alla santificazione, qualora l'impe- 
ratore avesse voluto, ma questi non ne mo- 
strò alcun desiderio. Lo stesso Napoleone es- 
sendo a S. Elena confessò non aver nulla fatto 
in favore di quel suo antenato che meritavate, 
ma ch'egli poteva non brigarsene. 



(i) Questo fatto ci è stato rapportalo da persona che 
sì trovava iu Firenze iu quel tempo. 
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Sta il beato Bonaventura sepolto nella chiesa 
di S. Maria della Vita in Bologna nella cap- 
pella di S. Geronimo , e la iscrizione quivi 
posta è la seguente : 

» Urna Bonapartis corpus tenet ista beati, 
» Multo s s anavi t , se sancì uni esse probavit. 

» Quest'urna racchiude il corpo del beato 
» Bonaparte, che molti guarì e mostrò esser 
» santo ». 

L'abate Gregorio Bona par te morì nel i8o3. 
Con testamento dispose dei suoi beni a favore 
degli stabilimenti pubblici di Toscana ; ed a 
torto si dice nelle memorie di S. Elena aver 
egli chiamato erede Napoleone ; che anzi in un 
luogo del suo testamento ei dice , che essendo 
costui il solo suo erede collaterale e nello stato 
di poter rinunziare alla successione, benediva 
il cielo per poter così disporre a prò degl'in- 
felici suoi compatrioti. 

Con lui si spense il ramo Bonaparte in Sam- 
miniato quivi stabilito da 536 anni. 
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Ije più antiche memorie di questo ramo della 
famiglia Bonaparte troyansi negli archivi di 
Val-di-Magra e sono del secolo XIII. E sic- 
come in quei tempi , ed anche dopo , la pro- 
vincia diLunigiana (i) servita era o di esilio 



(i) La provincia di Lunigiana chiamala ancora Valle- 
di-Magra è quel paese montuoso che a mezzodì è ba- 
gnato dal Mar Tirreno e confina con le catene degli 
Appennini : ad Oriente dividesi dalla Goarfagnana e dalla 

4 
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o di sicuro ricettacolo alle parti guelfe e ghi- 
belline , poiché , oltre Dante Alighieri , Guido 
Cavalcanti , i tre dei Cerchi , Baschiera della 
Tosa , Uguccione della Faggiuola , alcun dei 
Barucci , dei Nasi , dei Medici , altri ancora 
in tempi diversi da Firenze rifuggirono nelle 
castella Lunensi ; così trovasi che alcuno della 
famiglia Bonaparte fiorentina quivi ricovrò , 
e della quale noi verremo discorrendo. 



- 



Versilia: a tramontana dai ducati di Modena e Parma: 
e partesi infine dalla Liguria per i dintorni occidentali 
di Portovenere e della Spezia. Ora si vede divisa nei 
ducati di Massa e principato di Carrara $ nei territori 
di Sarzana e della Spezia che si tengono pel re del 
Piemonte ; nelle terre feudali dei Malaspina che sonosi 
nnite al ducato di Modena -, ed infine nei tre vicariati 
di Fivitzano di Bagnone e di Poniremoli aggregatisi alla 
Toscana. 
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DA SAN NICCOLÒ. 

Bonaparte da S. Niccolò verso gli anni 1160 
di gennajo trovasi registrato nel gran consiglio 
del comune di Firenze , ove in quel tempo 
si trovava, ed era tenuto fra le persone più 
onorevoli di quella città (1). Indi nel tempo 
che altrove dicemmo cacciato in bando per 
causa di fazione insieme co' suoi figliuoli come 
ribelli al Re Carlo ed al fiorentino comune (3), 
bisogna credere che suo primo asilo si fosse 
il castello diMarciaso nelle terre dei Malaspina, 
perocché si trova in qualche documento aver 
avuto il soprannome di Marciaso ; e di lassù 
scese a porre stanza a Sarzana , dove propa- 
gossi la sua stirpe (3). 

Verso V anno 1 264 questo Bonaparte uomo 



(1) Nel libro detto il Chiodo ove in Firenze si notava- 
no i condannati leggesi, che il capitano Bonaparte il quale 
fu condannato a morte a causa della sua grande potenza 
abitava in quella citta presso la Chiesa di S. Pietro. 

(a) V. Deliz. erudit. di Tose. tom. IX pag. 3o. 

(3) V. Id. lom. Vili pag. i3o. 
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probo e gentile , figliuolo del fu Gianfardo fc 
già proprietario di alcuni terreni presso la Ma- 
gra (i) e dimorante in Sarzana , fu notaro 
imperiale (2). 

Nello stesso anno come giudice compromis- 
sario di fiini la lite sulla eredità della marchesa 
Adelasia figliuola del fu Pietro d' Erberia , 
agitata fra marchesi Isnardo e Barnabò Ma- 
laspiua di Cani parola contro i signori delle 
terre dei Bianchi , e fu il compromesso ro- 
gato in Sarzana per Niccolò dAulla (3). 

E quattro a ini dopo cioè circa Tanno 1268 
in quel che la sempre agitata Firenze nuova- 
mente notava nel numero dei suoi fuorusciti 
questo Bonaparte (4) , il comune Sarzanese 
annoveravalo qual cittadino fra i suoi consi- 
glieri che approvarono la convenzione intorno 
la dogana del sale fatta con Guglielmo Ve- 
scovo di Luni (5). 



(1) Fiume primario della Lunigiana. 

(2) Registralo nell'archiv. di quella città car. 16 e 
17 a tergo. 

(3) V, Archivio de Malaspina. 

(4) V. deli*, degli erud. tom. Vili pag. *3o Bona- 
parte de S. Nicholao , et fi li 1 - 

(5) V. reg. del comune di essa citta. 



— 53 — 

Bonaparte da S. Niccolò fini di vita qual- 
che anno prima del 1280, 

Lasciò Bonaparte da S. Niccolò cinque fi- 
gliuoli : Ildedrando del quale s' è discorso di 
sopra , Donato, Giovanni, Guglielmina, e Guel- 
fuccio* 



Donato figliuolo di Bonaparte da S. Niccolò 
fu bandito insieme col padre. 

Donato uscito da Firenze ricovrò- nelle terre 
dei Malaspiita unitamente al padre , ma poi 
che questi come di sopra s'è detto andò a 
fermarsi in Sarzana egli si portò in Lucignano 
nel Mugello (1) posto al sud-est di Firenze 
ove acquistò una easa. Quivi stette qualche 
anno tranquillo, ma verso Tanno 1266 in una 
escursione fatta dai guelfi in quella terra vi 
morì. Ed in una cronaca di quel tempo nella 



(1) Mugello, deliziosa e fertilissima contrada del gran- 
ducato di Toscana , e della quale il paese di Mugello 
fa parte. E dicesi il paese degK antichi Magellr por- 
zione dei Ligur-i. 
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quale si discorre di quel fatto leggesi , ch'era 
di notte tempo , ed i guelfi mano armata as- 
salirono la casa di Donato Bonaparte ch'era 
di fazione ghibellina e da essi già scacciato 
da Firenze pochi anni innanzi : ebbe Donato 
a mala pena il tempo d'indossare le armi e 
per iscampare da quella sicura rovina si gittò 
da una finestra avendo col braccio sinistro 
stretto un suo figliuolo , e con la dritta im- 
pugnata la spada , ma i guelfi che intornia- 
vano la casa lo videro e gli si cacciarono ad- 
dosso ; egli si difese ed invano , che il numero 
de' nemici era grosso, per lo che fu sopraffatto 
ed ebbe prima fra le braccia ucciso il suo 
diletto figliuolo e poi egli stesso fu pugnalato. 

Possedeva Donato due case, una posta nel 
rione di S. Michele in Lucignano da Mugel- 
lo , e l'altra nel rione di Santa Maria Maggiore 
in Firenze la quale confinava con quelle di Gio- 
vanni Tannano , di Mannello , del signor Gia- 
como Beccuti e con la via pubblica , e gli 
furono ambedue queste case bruciate e di- 
strutte. Avendo i Fiorentini in general parla- 
mento deliberato , che il giudice Raineri da 
Cesena ed altri sei uffiziali del comune di 
Firenze con l'assistenza del notaro Ruggiero 
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figliuolo di Guglielmo Beroardo si fossero 
occupati ad estimare , con farne nota mento , 
i danni che dall'anno 1260 al 1266 s'eb- 
bero da' guelfi fatti ai ghibellini (1) , in 
quello si legge che della casa di Donato posta 
nel rione di Santa Maria Maggiore il danno 
fu di libbre trenta (2), e di quella posta nel 
rione di S. Michele fu di libbre quaranta (3). 

Donato non ebbe altri figliuoli olire quello 
del quale s' è detto ; non lasciò quindi alcun 
discendente» 



(1) V. il MS. della libreria di S. Paolino ed i Zi- 
baldoni gii* Guadagni. Tom. B. 

(2) » Domum destructam in pop. S. Marìae Majoris 
» Donati fi). Bonapartis 

» Gianni Tannarii j. 1 

» Mannellus jj. > confine» 

» D. Iacobus Beccuti jjj. J 

» Via jjji* dam. extim. lib. 3o. 

V. Delia, erud. toni. VII pag. 272. 

(3) » Domum. destructam in pop. S. Michael is ad 
» Lusignanum de Mucello Donati fil. Bonapartis pop. 
» S. Mariae Majoris dam. i. 4o. V. deliz. degli erud. 
tom. VII pag. a8&. 



Di costei anche , figliuola di Bonaparte da 
S. Niccolò , non altro si conosce per un atta 
il quale trovasi neli' archivio Sarzanese , che 
essa nell'anno 1393 era già vedova di un tal 
Romeo di Sarzana. 



Fu Guelf uccio bandito col Padre da Firenze. 

Si trova egli nominato in un atto dell'anno 
1293 pel notaro Parente Sarzanese. 

Questo Guelfuccio fu parimente notaro im- 
periale. 



a 

Giovanni cacciato da Firenze col padre fer- 
mossi a Sarzana. Quivi si congiunse a donna 
Vita figliuola del fu Pasqualino da Sarzana , 
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come si legge in un istru mento di Parente 
notajo del fu Stupio Sarzanese (i). 

Firenze era stata per qualche anno fino al 
1277 assai tranquilla , mancando il fornito 
della fazione ghibellina , ma il desio di ren- 
dersi superiore agli altri è troppo inerente al 
cuore degli uomini , onde per invidia di ric- 
chezze e per rivalità di potere nasceva già in 
Firenze un'altra fazione tra i Donati e gli Adi- 
mari , e cominciava insensibilmente a mani- 
festarsi la mascherata animosità guelfa e ghi- 
bellina. 

Gli uomini di senno , in quei momenti nei 
quali la ragione domina sulle passioni , desi- 
derosi della quiete , accordatisi col comune, 
inviarono legati al Papa per pregarlo a riunire 
alla pace gli animi de' cittadini troppo ornai fra 



(1) h . . . . Nuuc praed. Domiuae Vita , Vezzosa , 
» et Chesina cum consensi! Johannis notarli 4. Bouapar- 
>r tis , et Johaunis q. Bonalbergi de Sai zana viratimi 
» ipsarum , et dicia Chesina cum cousensu Alleili soceri 
» sui , . . etc. — Ora le sudette signore Vita , Vez- 
zosa e Chesiua col couseriso di Giovanni nolajo del fu 
Bouaparte e di Giovanni del fu Bonalbergi da Sarzana 
mariti di quelle , e la della Chesina col consenso di Al- 
berti suo suocero . . . . ec. 
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loro esasperati. Niente di più strano sembrerà 
ad ognuno delle sì frequenti riconciliazioni 
dei Fiorentini violate sì di leggieri ; ma è nota 
che usano spesso la simulazione gli uomini ac- 
cecati dallo spirilo di parte. Papa Niccolò III 
accettò l'impresa, e ne incaricò il Cardinal Fran- 
gipane suo legato in Romagua , il quale venne 
a Firenze con trecento cavalieri» 

I ghibellini esuli cercarono di essere inclusi 
in questa pacificazione : dopa molti maneggi , 
d' accordo tra le fazioni , si richiamarono i 
ghibellini, ed il di 1 8 gennaio del 1280 (1) 
sopra molti palchi eretti sulla piazza vecchia 
di Santa Maria Novella in faccia del popolo e 
di tutti i magistrati , i primari di ogni fazione 
si abbracciarono , esortandoli con eloquente 
orazione il Cardinale alia concordia. £ fra 
quelli che giurarono la pace per i ghibellini 
intervenne Giovanni Bonaparte. 

Ed in quel torno essendo Tedice da San- 
vitale vicario regio in Firenze ottenne licenza 
dai dodici deputati pel buono stato e per la 
custodia della città e del contado , non che 



(1) V. Deli*, degli erud. tom. IX pag. 88. 
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dagli altri del governo poter nominare sei sin- 
daci a comprare da diversi e particolarmente 
dai frati di Ognissanti dell'ordine degli Umi- 
liati alcune terre poste fra l'Arno e M ugno ne 
per ivi fabbricare il borgo detto d'Ognissanti 
ed in testa di esso metter ìa porta della cit- 
tà (i). Or fra quelli cbe sottoscrissero ristru- 
mento di procura vi fu questo Bonaparte (a). 

Fu ancora nel 1296 sindaco di Sarzana; e 
dalla comunità scelto tra gli uomini più qua- 
lificati per ambasciatore e delegato con pieno 
potere insieme con Pasquale Tignoso da Sar- 
zanello (3), mandossi a Lucca per fermare la 
pace con gli uomini di Carrara , Moneta , Ca- 
stelpoggio , Ceravalle , Sottignano ed altri 
abitanti della monta gua , i quali per molti anni 
con picciole ma sanguinose guerre conteso 
avevano contro Sarzana , Ortonovo , Nicola , 
Ponzano , Falcinello e loro collegati nella di- 
fesa , peroccbè allora per cessare dalle anni 
e dalle prede erasi rimessa la controversia al 



(1) V. P Ammiralo lib. 3 pag. i5i e seg. 

(7) Deliz. erud. lom. IX pag. \S e seg. 

(3) Castello che apparteneva a Caslruccio Castracani. 
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giudizio di arbitri Lucchesi e del Consiglio di 
quella repubblica. 

Riesci così bela quella pace ai Sarzanesi e 
loro collegati , e Bonaparte sì bene vi si con- 
dusse , clie gli uomini di Nicola spontanea- 
mente si assoggettarono al podestà di Sar- 
zana (i). 

Giovanni venne in tanta fama che fu dai 
fiorentini nominato gonfaloniere di giustizia ; 
e di mezzo febbrajo poi dell'anno i3oo a 1 7 
novembre del i3oi fu Priore per lo sesto di 
S. Pietro (2). 

E qui è a notare che questo Giovanni Bo- 
naparte chiamavasi pure Bonapace, lo che si 
legge in una memoria dell' insigne monistero- 
e chiesa di Ognissanti (3). 

Da Firenze andò egli nuovamente in Sar- 
zana , e verso gli anni i3o5 impalmò- in seco»- 
de nozze Giovanna Sacchetti, delle quali cose 
ci fanno testimonianza molti contralti stipulati 
in diversi (empi e che sono tra le carte di 



(1) V. Ani delKarch. di Nicola. 

(2) Deltt. erud. toni. X pag. i5 c 2T. 

(3) V. Deliz. degli erudii, tose» 
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Parente notajo del fu Stupio Sarzanese (i). 
Mancò Giovanni di vita circa gli anni i3i3. 
Lasciò due figliuoli Giacomo e Giovanni. 



Giacomo o Jacopo detto pure Jacopuccio , 
del quale si ha la pi-ima memoria verso il 
i3i2 , menò a moglie Gisla del fu Vivaldo 
de" nobili di Vezzano. 

Nel i3^4 f u proccuratore e sindaco del co- 
mune di Sarzana , come si scorge in un atto 
del pubblico registro (2). 



(1) In un islrumento si nota « Domina Johanna q. 
» Philippini Sachelli , el uxor Johannis Bonapartis hercs 
» dominae Tessae sororis suae .... Actum Sarzanae 
» in curia domus Johannis Bonapartis . . . etc. — La 
signora Giovanna del fu Filippo Sachetti e moglie a Gio- 
vanni Bonaparie erede della signora Tessa sua sorella... 
Fatto io Sarzana nella curia in casa di Giovanni Bona- 
parte ecc. 

(a) w Jacopucius q. Johannis Bonapartis de Sarzana 
» Sindicus et Procurator comunis et hominum de Sarza- 
» na etc. 
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Fu pure no taro imperiale in Sarzana. 

Era in quel tempo l'anno 1827 e l'Italia 
durava ancora ad esser divisa nelle due fa- 
zioni guelfa e ghibellina. Superiore si reputava 
la prima perchè seco trova va nsi il Papa , Ro- 
berto re di Napoli , la repubblica Fiorentina 
ed altre molte picciole città. In Lombardia 
preponderavano i ghibellini , ma vedendo que- 
sti crescere la potenza della fazione contraria 
pensarono premurare Ludovico il Bavaro , il 
quale n'era invogliatissimo , a venire in Italia, 
incoronarsi a Milano ed a Roma , ed impa- 
dronirsi del trono imperiale vacante per la 
morte di Arrigo VII. 

Si mosse il duca Ludovico ed in Trento fu 
incontrato dai principali signori di Lombardia ; 
Castruccio Àntelminelli signore di Lucca ed 
altri mandaronvi legati. Da Trento passò il 
Bavaro a Milano ove ebbe posta sul capo la 
corona di ferro: e da Milano si diresse alla 
volta di Roma per esser anche quivi incoro- 
nato, e passato Pontremoli ed unitosi a lui 
Castruccio , s'impadronì di Pisa. ' 

Quivi stando Ludovico , Giacomo Bonaparte 
andò a lui per lo suo comune con altri onorati 
uomini a giurare fedeltà e vassallaggio. 
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E là Giacomo fece dimestichezza con l'An- 
telminelli ed entrò in molta grazia di lui tanto 
chenominollo suo Vicario delle terre di Amelia 
e Barbazano , la qual cosa si legge in un do- 
cumento del i328 , in cui si discorre di un 
general parlamento convocato da esso Bona- 
parte Vicario di Castruccio Castracani (i). 

Iacopo Bona parte generò Angelino e Niccolò. 



(EHIOTAHH!! Itilo ÌB©HÀ!PA3KEB<> 

Giovanni soprannominato Giovannello fu l'al- 
tro figliuolo di Giovanni I. 

Sposò egli Giovanna figliuola di Guglielmo 
Guadagnini. 



(i) « Congregato generali parlamento comuuis Ameliae 
» et Barbazano de mandato mei Iacopucii notarii q. Johan- 
» nis Bonapartis de Sarzana V icari i . . . prò Illus. Prin* 
» cipe D. Castrucci Dei grati a Duce Lucano ... etc. 

Ragunatosi a general parlamento la comunità di Amelia 
e Barbazano per comandamento di me Iacopoccio nò- 
taro del fu Giovanni Bonaparte da Sarzana vicario per 
T illustre principe signor Castruccio per la grazia di Dio 
signore di Lucca ecc. 
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Si rese Giovanni polente e principalissimo 
uomo di Sarzana. Fu caporale della fazione 
ghibellina di quel paese , e possedeva una torre 
la quale sorgeva di contro alla chiesa di S. An- 
drea che ora a privata casa è ridotta. 

Fu amicissimo dei Malaspina , di modo che 
trovasi aver fatto da testimone a una procura 
della marchesa Anna Salinguerra moglie di 
Manfredo Malaspina. 

Nel 1 3 1 9 uscì da Sarzana e fece procura 
ad un tal Figliuccio del fu Balzani di Santo 
Stefano (i). 

Morì verso gli anni i33o senza lasciar di 
sè discendenti. 



Angelino Bonaparte figliuolo di Giacomo I. 
Di questo Angelino sappiamo solo che fu 
no taro imperiale in Sarzana (3). * 

(1) » Johannellinus q. Johann is Bonapartis de Sarzana 
» fecit, conslituit et ordinavit Phigiucium q. Balzaci de 
» S. Stefano piaesenlem et ree i piai lem suum procurato- 
» rem. etc. 

(2) V. Arcli. Sarzanese. 
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Niccolò sopprannominato Nicolosio fu pure 
notaro imperiale: e nel 1367 procuratore del 
Marchese Obizzino del fu Azone Malaspina. 

Di questi due fratelli Angelino e Nicolò si 
parla in un atto del i366, nel quale si legge 
ch'essi erano ambedue figliuoli di Giacomo o 
Iacopuccio Bonaparte (1). 

Niccolò uscì di questa vita intorno all'anno 
1397 lasciando di se due legittimi figliuoli, 
i quali venendo in essi ripetuti i nomi di fa- 
miglia chiamaronsi Giacomo e Giovanni. 



Giovanni Bonaparte terzo di tal nome fu 
figliuolo dèi detto Niccolò. 
Di costui si ha prima notizia in una certa 



(1) n Nicoloxius q. Jacobucii de Sarzana et Angelina* 
» q. dicti Jacobucii de Sarzana . . . et«. 

5 
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procura del i38i di Boccaccio del fu Arri- 
guccio di Portovenere (i). 

Neil' anno 1397 questo Giovanni si con- 
giunse a madonna Isabella di Federico Calan- 
drino Sarzanese , sorella di Melchiorre conte 
Palatino e cugina del cardinal Calandrino (a)» 

Volgeva intanto l'anno i38o in circa e l'ampio 
dominio dei Visconti di Milano diviso già tra 
Bernabò e Galeazzo stava per essere ripartito 
in più minute porzioni per la numerosa prole 
di Bernabò. Vero è che questi ed i suoi figliuoli 
speravano mollo bene poter togliere a Gian 
Galeazzo la signoria delle terre milanesi ere- 
ditale da Galeazzo suo padre. Ma la cosa 
andò ben altramente , ed il fiero ed ingordo 
Bernabò dal colmo della sua grandezza e 
dalla speranza ancora maggiore in cui si tro- 



(1) »» Presbiterum Jaoobum et J oliarmela fratres et 
» filios olim ter Nicoloxii q. Jacobutii notarli de Sar- 
1» zana . . . etc. 

(n) Filippo Calandrino da Sarzana nacque il 1403 
da Tommaso e da Madonna Andreola de' Bosi , e però 
era fratelli uterino di papa Niccolò V. Fu chierico nel 
144^1 P°i Arcivescovo di Bologna , indi Cardinale. In 
quello che da Sarzana tornava a Roma in Bagnorea nel 
Viterbese si ammalò, e nell'anno 1476 finì di vivere. 
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riva cadde in poco d' ora al basso e fu ri- 
dotto ad estrema miseria. Imperciocché Gian 
Galeazzo uomo quanto altri mai accorto fin- 
geva tenor di vita mansueta e devota , ed 
animo timido ; e quando credette avere negli 
animi altrui ingenerato la opinione che volle 
di sè , diede voce di voler andare a visitare 
la chiesa di Nostra Signora posta fra i monti 
sopra il borgo di Varese , e mandò a scusarsi 
con Bernabò se passando presso a Milano non 
entrava nella città. Infatti si partì da Pavia 
con millecinquecento cavalli e giunto presso 
Milano gli venne incontro Bernabò coi suqi 
figliuoli , i quali attorniati bentosto dalle genti 
di Gian Galeazzo e fatti prigioni furono me- 
nati nel castello di Porta Zobia. Quindi il 
conte di Virtù > che così chjamavasi Gian Ga- 
leazzo dal nome di una terra portatagli in 
dote dalla sua prima moglie Isabella , entrato 
in città , ove intesasi la prigionia di Bernabò, 
fu accolto lietamente da lutti troppo ornai 
scontenti delle gravezze e tirannie del passato 
Duca. In sì fatto modo il conte di Virtù di- 
venuto signore di Milano era il maggior prin- 
cipe d* Italia. Tolse in seguito Vicenza ad 
Antonio della Scala , e Padova a Francesco 
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da Carrara , il quale, credendo scampare e la 
guerra esterna e V ammutinamento de' sudditi 
da lui sopraffatti di gravezze, rinunziò la si- 
gnoria a prò del suo figliuolo Francesco, ma 
questo suo provvedimento a nulla valse e 
Gian Galeazzo s' impadronì di Pàdova. 

In questo tempo essendo l' anno 1 385 Sar- 
zana si diede mercè vantaggiose convenzioni a 
Gian Galeazzo , perciocché allora , e come 
sempre addiviene fra i deboli ed i più forti , 
le picciole repubbliche italiane inandavano to- 
stamente ad inchinare i piò potenti dai quali 
speravano ottener favore. 

E finalmente dopo essere montato a grande 
fortuna Gian Galeazzo il dì 3 settembre dell'an- 
no i4oa moriva di pestilenza, la quale di repente 
erasi in Lombardia manifestata. Succedevano 
a lui nella signoria i due suoi figliuoli legit- 
timi Giovanni Maria e Filippo Maria. Le terre 
poi di Pisa e di Crema ebbe in retaggio un 
altro suo figliuolo bastardo Gabriello Maria. 

In questo tempo le cose di Sarzana non 
erano come nell'anno in cui si diedero a Gian 
Galeazzo r perciocché per i superbi modi degli 
uflìziali di lui e per le esazioni gravose erasi 
resa intollerabile la sua signoria. D'altra parte 
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vedevano i Sarzanesi la dissensione negli stati 
dei due figliuoli di Gian Galeazzo , vedevano 
)a decadenza in cui era la signoria di Milano, 
vedevano la poca potenza in cui era Gabriello 
Maria perchè padrone di picciole terre , e 
pensavano stando in sì fatto modo le cose 
poter vantaggiare ; per lo che ragunatisi a 
parlamento posero in consulla fra loro magi- 
strati quale provvedimento avesse a tenersi , 
e fu deliberato mandare ambasceria per poter 
ritornare alla soggezione del novello duca cou 
istipulazioni migliori di quelle in cui allora 
si tiovavano. 

Era in quell'anno i4°4 sindaco del comune 
di Sarzana Giovanni Bonaparte, il quale come 
che riuscì uomo assai pregevole per onoranza 
e per politica , e come che nei pubblici affari 
molto era provvedente e destro, fu da'Sarza- 
Desi scelto ad ambasciatore ed inviato , uni- 
tamente ad un certo Giacomo figliuolo di Ma- 
stro Pietro Giurisperito, con pienezza di po- 
testà , a stipulare patti e convenzioni col Duca 
Gabriello Maria Visconti (i). 

.... ■ % 

(i) « Convocalo et congregato generali Consilio Co- 
» munitali! Sarzauae veros et legituinos Sindico» et 
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In sì fatta occasione questo Giovanni Bo* 
naparte si cattivò talmente Y animo del Duca 
Visconti , che avendolo conosciuto uomo ben 
parlante , e di altri meriti adorno , un anno 
dopo lo nominò commissario generale in IiU- 
nigiana. Per queslo uffizio procacciossi Gio- 
vanni nel ben governare moltissima estima- 
zione e pubblica lode quanto dir se ne pos- 
sa , non avendo mancato in conto alcuno al 
debito di cittadino , e sempre procurato il 
pubblico bene. 

Alla sua morte lasciò Giovanni due fi- 
gliuoli Filippo e Cesare eh' ebbe in costanza 
di matrimonio con Isabella Calandrino. 



» Procuralores , et quid quid nielius dici polest dictos 

>> D. Jacobum q. D. Magislri Petri Jurisperitum, el ser 

» Johannem q. sei* Nicoloxii de Bonaparie terrigenas et 

» consiliarios dictae terrae Sarzanae ad conferenduui , 

» et fìnaliter concludeudum convenlioues , pacla , coni- 

» posilioues taxas , quantitatcìn cum quibuscumque com- 

» missaiiis ci pi oc unitoli bus praefacti D. Gabiiellis Ma- 

» riac . . . ecv 
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Giacomo II fu V altro figliuolo di Nicco- 
lo , del quale non altro si sa che divenne 
Proposto della chiesa cattedrale di Sarzana , 
il che si legge in una carta delle riformazio- 
ni di quel Capitolo dell'anno i4o5. 
•. 

- - ■ 

iraaaiHP<D iBDHAiA^a* 

Di Filippo Bonaparte si conosce solamente 
che fu nel 1 4^4 ^ ra quelli i quali compone- 
vano il Consiglio di Sarzana per la dedizione 
di essa ai Genovesi potentissimi di quei tem- 
pi. Morì senza lasciar prole. 



marni ih mm&i Aoraia 

Cesare Bonaparte, primo di questo nome 
fu molto notevole per sue virtù , e splendido 
e largo nel vivere. 

Fiorì circa la metà del secolo XV e come 
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ragguardevole era per nobiltà di sangue e di 
ricchezze , prese in moglie la marchesa Apol- 
lonia figliuola di Niccolò Malaspina signore 
del feudo imperiale di Verruculo e Fivizzano. 
La qual cosa, vien chiarita per atto di rinun- 
zia di ragioni fatta da essa donna Apollonia il 
26 luglio i44* sopra certo casamento in Sar- 
zana posto nella piazza della Garcandola ; per- 
ciocché Cesare marito di lei venduta avea 
quella casa al conte Antonio del Fiesco , e 
sulla quale era assicurata piccola porzione di 
dote della marchesa (1). 

Riputassi Cesare Bonaparte signore di gen- 
idi maniere , e fu sempre animato dall'amor 
della patria , ed intento al bene de' concittadini. 

Di fatti nel 1 465 essendo egli priore e capo 
degli Anziani di Sarzana ed uno de' più no- 



(1) « Domina Apollonia filia q. Magnifici Militi» 
» D. Nicolai Marcliionis Malaspinae de Verrucula , et 
» uxor ser Caesaris q. sei" Jehannis de Bonaparte de 
» S .11 zana . . . etc. 

La signora Apollonia figlinola del fu magnifico signor 
Niccolò marchese Malaspina di Verrucula , e moglie 
di ser Cesare del fu ser Giovanni Bonaparte da Sar- 
zana ecc. 
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tabili del paese , veggendo che ne i canonici, 
ne il Vescovo avean quivi residenza stabile , 
quantunque fin dal 1304 fosse stata trasferita 
in Sarzana la sede della cattedrale di Luni città 
ornai deserta , tanto oprò che si costituì una 
sede stabile al Vescovo, e si obbligarono i ca- 
nonici a risedere nella terra , che molti vi con- 
correvano solamente in certi tempi dell'anno, 
ed il Vescovo stavasi o in Amelia o in Car- 
rara o in Gastelnuovo o in qual altro ca- 
stello a lui piacesse. Pertanto proccurò egli 
che fosse provveduto a tutto ciò che occor- 
reva all' uopo , e per sue preghiere umiliate 
al Pontefice ottenne da papa Paolo II con 
bolla del 2 agosto i^65 che Sarzana fosse la 
sede del Vescovo il quale insieme con i ca- 
nonici , che per lo più ufficiavano da parrodhi 
per le ville , si stanziasse permanentemente in 
quella. 

Ciò fu con sua gloria e gratitudine dei cit- 
tadini , poiché loro procacciò quella sede ve- 
scovile che vi è tutt' ora. 

Cesare lasciò di sè Giovanni. 



Nacque Giovanni da Cesare e da Apollonia 
Mòla spina. 

Ma da Giovanni cominciò a decadere ed 
oscurarsi il nome Bonaparte , come suole in 
tutte le cose umane avvenire che dalla rino- • 
manza si passa all' obblio. 

Di lui si sa che fu intrinseco familiare di 
Fabrizio Colonna: e nell'anno 1496 fu mae- 
stro a sopraintendere al palagio in Marino si- 
gnoria nobile di quel magnate romano. 

Lasciò due figliuoli : Cesare primogenito , e 
Francesco secondo nato. 



* 

• 

Cesare che fu il secondo di questo nome iu 
famiglia nel 1489 divenne canonico del capi- 
tolo di Sarzana ; ed è nominato in una procura 
ch'egli fece nell'anno di nostra salute i546 
a Filippo di Giovan Matteo Calandrino , come 
si legge neir archivio di Carrara. 
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Francesco Bonaparte secondo figliuolo di 
Giovanni IV, non ha alcun che di memorabile 
nella sua vita , ma pure è molto a notarsi , 
perocché fu egli che da Sarzana passò in Cor- 
sica , e da lui viene il ramo della famiglia 
quivi stabilito dal quale discese Napoleone 
imperatore. ! 

Francesco fu marito di donna Caterina di 
Ser Guido da Castelletto di Pietrasanta ni- 
pote di Giacometta Calandrini > la quale portò 
in dote trenta staja di terreno , e cinquecento 
ducati d'oro che furono esatti dai due fratelli 
Cesare il canonico e Francesco , come si legge 
in una certa scrittura di dote del i5ia che 
si trova neir archivio di Sarzana , e che ri- 
portiamo. « Avendo oltracciò D. Giacominetta 
» un tempo moglie del signor Ambrosino da 
» Calandrino disposto per pubblico istru mento, 
» che Caterina del fu Ser Guido da Castelletto 
>> nipote di essa donna Giacominetta dovesse 
» avere, ed in effetti donolle per sue doti un 
» podere di trenta staja di terra. . . ce. » E più 
sotto « , . . e siccome la delta Caterina fu con- 
» giunta a Francesco figliuolo- del fu Giovanni 



- 7 G- 

» Bonaparlc da Sarzana, e passata a tnatri mo- 
li nio, ebbe ed ha con esso Francesco figliuoli 
» legittimi e naturali , e per dote s'ebbe egli 
» cinquecento ducati d'oro esatti per lo signor 
» Cesare e Francesco fratelli e figliuoli del 
» detto fu Giovanni Bonaparlc. . . ecc. (i). 

Questo Francesco dopo il detto contratto-, 
ed in queir anno medesimo , ebbe uopo di 
andare in Corsica a motivo d' impiego per la. 
repubblica di Genova , che allora dominava 
queir isola non meno che la Lunigiana , la 
quale , come sopra dicemmo si era assogget- 
tata ai Genovesi, essendo loro stato inviato uu 



(1) « Cum alias Dom. Jacominetla olim uxor D.Am- 

»» brosini de Calandriois disposuei.it per instrumentum 

» publicum , quod Caterina q. Ser Guidi de Castelletto 

» nepte ipsius Dom. Jacominettae babele deberet, et sic 

» 6 ibi dedit prò suis dolibus unam possessiouem stajorum 

» trigiuta terrae campivae etc 

» Cumque dieta Caterina nupta fuerit Francisco olim 
» Joliannis de Bona par le de Sarzana , et ad ma t rimo - 
» nium transducta , et ex qua ipsa Franciscus habuit 
» et habel filios legilimos et naturates , et prò dotimi» 
» suis praediclis cousecuius fuerit in mia parte ducàtos 
» quinquagiula auri exact. per D. Caesarcm et Franca- 
li scutn fratres et filios dieta olim Johaunis de Bona- 
» parte ... * etc. 
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consiglio dei più ragguardevoli del paese fra 
i quali Filippo Bonaparte. 

In Corsica morì Francesco Bonaparte , e 
la famiglia di lui rimasta in quell' isola prese 
a dimorare in Ajaccio. 

Ed aftinché non si possa mettere in dubbio 
siffatta traslocazione dei Bonaparte da Sarzana 
in Corsica , noi riportiamo alcune poche linee 
di un pubblico istrumento il quale trovasi 
nell'archivio di Sarzana. 

Questo istrumento è del \Sig ; in esso si 
parla della dote di Antonia figliuola di Fran- 
cesco , e così leggesi (i). ce .... Il reve- 
» rendissimo signor Cesare Bonaparte Canonico 
m di Luni e di Sarzana in suo nome, ed in 



(i) « Cura sii et fueril quod alias Reverendi ss. D. Caestfr 
„ Buonaparte Canonicus Lunens. Sarzanens. suo proprio 
» nomine et vice ejus fratris Francisci absentis a civi* 
» tate Sarzana e , et in insala Corsicae , ut asserì" tur , 
m stipendiarius eie. dederit in solutum et titulo prò so- 
»» luto Ser Francisco q. Antonii Montani prò parte do- 
li ctiura, et nomine partis dotis Dominae Anloniae filine 
n q. dicti Francisci Bonapartis Neptis dicti D. Caesaris , 
» et nxoris praefaii Ser Francisci Montani .... etc. 

Da questo atto si conosce pure eh 1 ei chiamavano 
Buonapari* , e Bonaparte. 



» nome e vece di suo fratello Francesco . . . 
» assente della città di Sarzana , e trovandosi 
» neir isola della Corsica , come si asserisce, 
» in qualità di stipendiano ... . ec. avendo 
» dato in contanti ed a titolo di pagamento 
» a Ser Francesco del fu Antonio Montani per 
» parte di dote spettante ad essa signora An- 
si tonia figliuola del detto Francesco Bona parte 
*> nipote del detto Cesare, e moglie del prefato 
» Ser Francesco Montani , ec. 

Francesco ebbe per figliuoli Gabriello ed 
Antonia. 



.Antonia Bonaparte, come s'è veduto, restò 
a Sarzana avendo sposato Francesco Montani. 
Fin qui giungono le notizie sul ramo dei 

Bon aparte di Sarzana. 4 J * 

• '. f. a 
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RAMO STABILITO XV CORSICA. 
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Abbiamo per lo innanzi detto delle varie per-» 
sone dei Bonaparte di Treviso , Samminiato e 
Sarzana; e s'è veduto come verso gli ultimi 
tempi andò questa famiglia a poco a poco a 
decadere dallo splendore e dalla rinomanza in 
cui erano alcuni di quella saliti presso i loro 
concittadini. 
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La qual cosa io mi penso fosse in buona 
parie avvenuto, non solamente per le rovine 
arrecate a quella famiglia dalle guerre civili , 
ma ben anche pel vivere splendido e largo 
di Giovanni Bonaparte marito alla marchesa 
Apollonia Mala spina. 

E Francesco Bonaparte fìgliuol di lui , poi- 
ché forse vedeva non potere più nella Luni- 
giana vivere; agiatamente e con lo stesso splen- 
dore rinomanza e potere, si pose agli sti- 
pendi di Genova ed ottenuto un uffizio 
nella isola di Corsica vi si stabilì sperando 
in sì fatto modo potere la sua famiglia quivi 
correre la prospera fortuna che in Sarzana 
le era mancata. Ma pur tutlavolta in quella 
terra stando i Bonaparte la fortuna a prò loro 
non cangiossi fino a che non comparve Napo- 
leone V imperatore. Imperciocché sebbene i 
Bonaparte di Ajaccio erano tenuti fra i pri- 
mi e più onorati cittadini , ed alcuni di essi 
avessero occupati dignità ed uffizi , e sebbene 
questa famiglia verso la metà del XVIII se- 
colo era collcgata ai Colonna, ai Bozi, ai Du- 
razzo di Genova , ragguardevoli famiglie del- 
l' Italia y come purè alle principali famiglie 
della Corsica medesima , visse non pertanto 
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oscura e non conosciuta ; se non che avendo 
acquistate alcune terre e possedimenti nelle 
terre di Talavo e Bocognano vi divennero in- 
uuenti. 

Poche notizie in vero ci ha offerto questo 
ramo stabilito in Corsica , per la sterilità di 
che si mostra nella storia della Corsica in quel- 
l'epoca ; ed è per questo che sappiamo più dei 
tempi in cui pel celebre Paoli le cose di queir i- 
sola furono cangiate e presero altro andamento. 

Ma comunque si fosse , nel discorrer questa 
linea dei Bonaparte , scriveremo quel tanto 
che per noi s* è potuto raccogliere. 

E qui cade acconcio prima di andare in- 
nanzi dire quanto da alcuni si è voluto er- 
roneamente sostenere, discendere cioè Napo- 
leone dall' uomo della maschera di ferro , la 
qual cosa non vogliamo che resti celata. 

Fu, dice il genealogista anonimo, l'uomo 
della maschera di ferro ( il quale, come è la 
opinione comune, si vuole che fosse stato ge- 
mello primogenito di Luigi XIV ) confinato 
nella isola di Santa Margherita. Era custode 
di lui un tale che chiamavasi Bonpart , il 
quale aveva una figliuola bellissima ; ed il 
giovane veduta che l'ebbe , se ne invaghì for- 
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temente. Il signor Bonpart ne diede bentosto 
conoscenza al suo governo, e questo trovando 
non esser disdicevole , che uno sventurato 
prigioniero addolcisse il suo duro stato con 
F amore , permise poter lui sposare la figliuola 
del governatore. Soggiunge l'autore esser cosa 
facilissima verificare questo matrimonio sui re- 
gistri di una pieve in Marsiglia. Vuole poi 
che i fanciulli venuti da tal matrimonio fu- 
rono di soppiatto menati in Corsica , dove 
giunti tolsero il nome della madre e seguendo 
la pronunzia della lingua del paese da Bonpart 
si dissero Bonaparte. In sì fatto modo discen- 
dendo Napoleone in linea retta àuìVuomo della 
maschera di ferro e il vero erede di Luigi 

XIII e di Enrico IV in preferenza a Luigi 

XIV ed a' suoi discendenti. 

Questa è , la ingegnosa invenzione , la quale 
non !>a altro scopo se non di togliere agi' Ita- 
liani quel tanto di clic possono andar superbi , 
di avere in ogni tempo avuto uomini per ogni 
maniera valorosi. 

Dalle cose finora esposte e da altre pure 
che soggiungeremo , a noi pare essere abba- 
stanza chiaro come i Bonaparte di Corsica 
discendessero da quelli di Toscana. 
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A tutto ciò aggiungi essere stati gli stessi 
Bonaparte consci e persuasi che i loro ante- 
nati venissero dalla Toscana. Difatti Giuseppe 
Bonaparte nell' anno 1789 diresse supplica al 
granduca di Toscana per essere annoverato fra 
i cavalieri di giustizia dell'ordine di Santo 
Stefano ; dalla quale perocché molte cose si 
possono rilevare intorno a quella famiglia noi 
qui la trascriviamo (1). 

» Giuseppe Bonaparte di Corsica e figlio 
» di Carlo Bonaparte , umilissimo servo di 
» V. A. R. con la più profonda venerazione 
» le rappresenta , come la di lui famiglia , 
» di presente domiciliata in Corsica , ha avuto 
» la sua antica origine dalla Toscana e se- 
>» gnatamente da Firenze , dove fino dai tempi 
» della repubblica Fiorentina godè i primi 
» onori e si trovò alleata di sangue con le 
» prime famiglie , come Albizzi , Alberti , 
» Tornabuoni , Altavanti , ed altre simili , e 
» come per diverse politiche combinazioni , 
» che successero nei bassi tempi alle repub- 



(1) V. la supplica originale che si conserva nell'ar- 
chivio della religione de' cavalieri di S.Stefano in Pisa 
filza 82 an. 1789 n. 1 1 1. 
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» Diche d'Italia , fu costretta la detta fa ini - 
» glia Bonaparte , divisa allora in più rami 
w e seguace del partito ghibellino , ad abban- 
» donare la città di Firenze e rifugiarsi in 
*> diversi stati , e segnatamente il ramo del 
» supplicante si trasportò in Sarzana allora 
» piccola repubblica , dove fu ammesso ai 
» primi onori e decorato dei primi impieghi 
» avendo perciò contratto i più decorosi ma- 
» trimoni ed alleanze con la famiglia Mala- 
» spina , ed altre illustri famiglie. Rappresenta 
» inoltre il supplicante , come avendo le tante 
» vicende e rivoluzioni , successe in quei tem- 
» pi per T Italia tutta , trasportala sua fami- 
» glia in Corsica , fìsso la sua residenza nella 
» città di Ajaccio , nella quale fu sempre la 
5> famiglia Bonaparte distinta e riguardata co- 
:» me nobile , come costa dalle lettere della 
» stessa repubblica di Genova , che dichiarano 
» Geronimo Bonaparte capo dei nobili anziani 
» di delta città , in cui i Bonaparte di Cor* 
» sica si trovano alleati con la famiglia Co- 
» lonna , Bozt , Ornano , Durazzo e Lomel- 
» lino di Genova , e si trovano godere dei 
» drilti signoriali del feudo di Bozi. Rappre- 
» senta inoltre come passata la Corsica sotto 
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» il dominio del Re di Francia , il genitore- 
w del supplicante fa riconosciuto nobile e di 
» una nobiltà antica e provata al di sopra dei 
» dugento anni , e più volte ammesso nel nu- 
» mero dei dodici gentiluomini rappresentanti 
*> V intiera nazione e nominato dall'assemblea, 
x> generale deputato della nobiltà presso S. M. 
» il Re Cristianissimo , il quale si compiacque 
w con lettiera del 1779 autenticare la nobiltà 
» di detta famiglia , e dopo le pruove fatte , 
» Napoleone fratello minore del supplicante 
» fu nominato da Sua Maestà fra gli alunni della 
» scuola reale e militare di Brienne , da dove 
x> passò a quella di Parigi , e da questa aL 
» grado di uffiziale nel corpo reale dell' arti- 
» glieria. Rappresenta finalmente , come in 
» conseguenza delle qualità di. sua famiglia 
*> Marianna Bonaparle sorella dell'oratore ebbe 
» F onore di essere nominata dall' istesso Re 
» di Francia a un posto d'alunna nel convento 
» di S. Luigi a S. Cyr , stabilito da Luigi 
» XIV per l'educazione delle giovani dame, 
x> quali posti e grazie non si possono ottenere 
x> senza aver fatto prima le debite pruove 
x> almeno di quattro generazioni di nobiltà. 

x> Su tali riflessi essendo stata sempre la 
w famiglia Bonaparte considerata come origU 
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w naria della Toscana , e discendente da quel 
» Giovanni Bonaparte , che fu garante per la 
» repubblica Fiorentina nella celebre pace sti- 
» pulata dal Cardinal Latino , e per tale sem- 
» pre riconosciuta anche dagli stessi Bona- 
» parte dimoranti in Toscana , mosso però 
m F oratore dal desiderio di conoscere V antica 
» sua patria , non ha dubitato di ricorrere 
» al clementissimo trono di V. A. R. supplì- 
» candola umilmente a degnarsi d'accordargli 
» la grazia di poter prendere per giustizia 
3> l'abito dell'insigne ordine di S. Stefano , 
x> perchè con questa nuova decorazione il sup- 
» plicante abbia sempre più luogo ed occa* 
» sione di dimostrare a V. A. R. quella pro~ 
» fonda venerazione , e quella più fedele ub- 
» bidienza , che è ben dovuta alla rispetta- 
» bilissima persona di V. A. R. e a tutta 
» l'augustissima famiglia. Che della grazia ecc. 

( Sottoscritto ) c< Io Bonaparte supplico 
» come sopra mano propria. 

Segue il rescritto come appresso <« S. A. R. 
» ha rescritto — Si ricavino dal supplicante 
>j le pruove di esser Toscano di origine , c 
» si riproponga F affare ». 

» Li io settembre 1789. 
h firmato V. Martini. — R. Galluzzi, 
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' Nell'anno 1806 uscì una genealogia della la~ 
miglia Bonaparte, ed ecco quanto scrive il 
conte Vincenzo Ambrosio Galdi di Aragona: 
» che presso Giuseppe Bonaparte sin dal mese 
» di settembre dell'anno 1806 si trovavano 
>j le notizie storiche riguardo alla sua famiglia , 
» notizie storiche non solamente scritte ma 
» provale con iscrizioni , con medaglie , con 
» necrologi , con diplomi , con antichi e mo- 
» derni storici e con altri documenti d'ogni 
» eccezione maggiore ». 

Quelle notizie storiche poi ci fanno sapore che 
la famiglia Bonaparte viene dall'antica romana 
gente Ulpia ossia dall' imperatore M. Ulpio o 
Nerva Tra j ano, il quale a causa dei Parti dai 
lui debellati acquistò il cognome gentilizio di 
Parthus o Parthicus detto in seguito anche 
Parthiciacus , perlochè in famiglia ci furono 
ben undici romani Cesari , Cocce jo Nerva , 
Nerva Trajano , Elio Adriano, Antonino Pio, 
Antonino il filosofo , Aurelio Vero , Antonino 
Commodo , tre Gordiani e Domizio Aureliano. 
Neil' anno 258 Ulpio Crinito , padre adot- 
tivo di Domizio Aureliano, governatore mili- 
tare della Tracia si trasferì in Eraclea nella 
Dalmazia unitamente alla sua famiglia , dove 
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questa prosapia per due secoli propagatasi in 
quella città ne fuggì al venire degli Unni , e 
ricovrò nelle isole Dalmatiche , ed i compo- 
nenti di essa furono i primi che nell'anno fó* 
fondarono Venezia ; ed in questa citta dall'anno 
81 1 all'anno 942 vi furono ben dieci Dogi 
di essa famiglia. Volgendo poi il X secolo 
passò in Trevigi , e quivi fu uno che si disse 
Bonus Parthicus dal quale venne poscia il 
cognome Bonaparte. Finalmente questa fami- 
glia si diramò per diversi luoghi della Italia e 
da ultimo andò in Corsica. Lo stemma della 
famiglia si componeva di due fasce d'oro tras- 
versalmente poste in campo azzurro. In sì 
fatto modo, finisce l'autore il suo opuscolo 
dicendo « la famiglia Bonaparte vanta un'an- 
» tichità di circa tremila anni ». 

Ma comunque sia di questa e delle altre 
genealogie le quali pare che avessero l'im- 
pronta della favola , noi tralasciando da banda 
si miglia nti cose, verremo discorrendo nel modo 
più veritiero delle varie persone della famiglia 
fermate in Corsica. 

Se non che venendo ora a ragionare dei 
discendenti della famiglia Bonaparte che si 
fermarono in Corsica ? credo far cosa grata 
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V andare di tratto in tratto esponendo un poco 
più alla distesa ciò che riguarda la storia di 
quell'isola, affinchè facilmente si possa cono- 
scere con quali sentimenti fin dalla picciola 
età si educavano i Corsi , e quai fatti veduti , 
sentiti ed oprati da essi medesimi facevano 
ch'eglino pensassero ed agissero in un modo 
più che in un altro ; e ciò potrà facilmente 
servire , per quel tanto che loro riguarda , a 
poter giudicare degli uomini di quell' isola , 
epperò del medesimo Bonaparte che fu poscia 
imperatore. 

a , 

Fu Gabriello Bonaparte figliuolo di Fran- 
cesco da Sarzana. 

Aspiravano i Genovesi alla conquista della 
isola della Corsica (i) fino dai tempi di papa 



(1) Quest'isola si vuole aver avuto il primo nome di 
Cyrnos dai Fenici , e che poi fu delta Corsica , come 
alcuni vogliono , da una donna ligure della Corsa Bu~ 
hulca che condusse quivi dalla sua patria alcuni suoi 
concittadini. Fu primamente Y isola acquistata dai Car- 
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Gregorio VII, il quale per assicurarla dalle 
pretensioni di quelli diedela come feudo della 
Chiesa ai Pisani, e venuto nel 1397 PP* B<hù- 
facio Vili la diede a Giacomo II re di Aragona. 

Intanto i Genovesi dopo aver vinto ai Pi- 
sani la battaglia di Malora pervennero verso 
Tanno 1481 ad impadronirsi dell'isola, il do- 
minio della quale fu loro contrastato da Er- 
rico II re di Francia , pel quale parteggiava 
una fazione interna essendo caporale Sarapiero , 
ma i Genovesi capitanati dal Doria s' impa- 
dronirono di buona parte dell'isola. 

Nell'anno i558 si componeva una tregua 
in Castel-Cambresi fra Genova e Francia , e 



taginest , passò poi sotto la dominazione di Roma conqui- 
stata da L. C. Scipione a tempo della prima guerra Pu- 
nica , e fin da allora mal soffrivano i Corsi lo straniero 
giogo, perciocché tentarono più volle riacquistare la pri- 
miera libertà ; di modo che non si può dire esserne stati t 
Romani assoluti padroni. Ai tempi della irruzione dei 
barbari i gol! se ne impadronirono j e da qnest' epoca la 
storia della Corsica non offre che lunga serie di guerre 
di saccheggi e di devastazioni fattevi da diverse nazioni. 
Neil' Vili secolo i Saraceni impadrouironsi delP isola : 
ed essendo papa Gregorio VII fu unita ai possedimenti 
della Chiesa. . . , 
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si pubblicava La Corsica a dì sette del mese 
di aprile di queir anno : sentivano con risen- 
timento e dolore quella novella i Corsi , e poi 
che r Orsino ministro di Francia si negava a 
restituire le navi e le ciurme della flotta del 
Doria naufragate e fatte prigioni il giorno in- 
nanzi la pubblicazione del trattato, ne seguiva 
un novello litigio ed i Corsi rinascevano alla 
speranza ; ma finalmente a dì 3 aprile dell'anno 
\55g si componevano le differenze e la Corsica 
ritornava ai Genovesi. 

Pei suggerimenti dei commissari genovesi 
i Corsi inviarono ambasciatori a Genova , e 
questa generosamente usando rimetteva per al- 
cuni anni le taglie ai poveri , le scemava ai 
ricchi ; in sì fatto modo pareva la pace di 
Cambresi avesse dovuto portare una quiete 
generale , ma non fu così. Le buone speranze 
al cominciare della nuova dominazione non 
durarono gran fatto, imperciocché il Banco 
di S. Giorgio impose una tassa sulla Corsica 
e ciò bastò perchè gli animi degl' isolani in- 
fierissero : protestavano volersi dare prima ai 
turchi non che ai francesi od a Genova ; volere 
tutto distruggere ed uscir dall' isola. 11 Banco 
di S. Giorgio cui venivano riferite queste in- 
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clinazioni bandiva voler esentare dalla tassa- 
chi dimostrava pubblicamente esser povero , 
ciò toccava e Y amor proprio e Y interesse , 
quindi i Corsi poveri e ricchi giuravano che 
non pagherebbero. Il governo comandava i 
suoi commissari perchè usassero la forza. E- 
rano in questo le cose e Sampiero della Ba- 
stelica scendeva nell' isola : il sentiva Genova» 
e si turbava , perchè sapeva bene quel che po- 
tea produrre Y arrivo di lui risoluto di sfogar 
in essi l'antica rabbia e le amarezze provate 
per l'assassinio della moglie da lui medesimo 
strangolata per togliere ai Genovesi ogni qua- 
lunque speranza di poterla avere nelle mani. 
Ed in vero alla novella dell'arrivo di Sampiero 
tutti gì' isolani spontaneamente adunatisi il 
gridarono rettore e capitan generale della na- 
zione , la volontà le braccia le sostanze i figli 
tutto gli offerirono. 

Sampiero non si stava inoperoso e tosta- 
mente s T impadroniva di vari luoghi ; i Geno- 
vesi scacciava e batteva , ed ebbe a se tutta 
la linea dal capo Bonifacio al capo Bianco , e 
vi lasciava un suo luogotenente , e poi correva 
nelle pieve di Nolo Renno Vico , batteva i 
genovesi a Val-di-Caccia , lasciava una forte 



Digitized by 



- 9 3 - 

mano de' suoi per mantenere in freno il pre- 
sidio di Ajaccio e voltatosi a Mezzana Apietto 
Ornano s'impadroniva di Porto-Vecchio. Ma 
tuttavolta , le cose cominciarono a cangiare. 
Rinforzali i genovesi battono Sampiero a Penta 
e poi lo battono alle Caselle : in questo tempo 
insorgono capi gelosi del potere di Sampiero 
ed arrecano nocumento alla causa comune. 
Intanto il commissario genovese cerca con in- 
sidie far trucidare Sampiero e vi riesce, se- 
ducendo alcuni suoi familiari i quali avendolo 
attirato in una imboscata gli scaricano contro 
un colpo di fucile e feritolo nella schiena l'uc- 
cidono. 

I Corsi elessero a comun voto per loro ca- 
pitano Alfonso figliuolo di Sampiero ; egli diede 
le prime onorevoli pruove rincacciando in A- 
jaccio cento cavalli e mille fanti genovesi usciti 
per impadronirsi di Vico. Così mentre fra 
guerre e strazi duraya la Corsica altri ne so- 
praggiungevano cagionate delle due fazioni dei 
Bianchi e dei Negri , che risorgevano. Bianchi 
e genovesi e corsi insieme andavano contro i 
Neri, e genovesi e corsi, in sì fatto modo 
lunghe micidiali furono le vicende. Finalmente 
i Corsi stanchi , scorati inchinarono facilmente 
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l'orecchio a Giorgio Doria il quale andato go- 
vernatore dell' isola per la repubblica promet- 
teva loro quiete e riposo. Conehiudevasi con 
Alfonso un onorevole aggiustamento , ed ei se 
ne andava in Francia (i). I Corsi chiesero es- 
sere umanamente trattati , e quelli della repub- 
blica così fecero. Così finì una guerra disa- 
strosa che durò dal i564 fino al 1570. 

E per ricordare quello che in altro luogo 
e stato da noi detto, Francesco Bonaparte da 
Sarzana era andato in Corsica verso Fanno 
i5f2 , quando per la prima volta Genova do- 
minava in quell'isola: avvenuti poi gli scon- 
volgimenti da noi narrati Sampiero, in quel 
tempo ch'era caporale della fazione contraria 
a' genovesi , vedendo esser cosa difficile poter 
da se solo resistere alla potenza di Genova in- 
viò persone a Caterina de' Medici in Francia e 
ad altri potentati stranieri dimandando soccorso 
ed offrendo il dominio dell'isola , ma per l'al- 
leanza di Genova con la Spagna ognuno si 
negava. Inviò pure suoi messi in Firenze fra 
i quali vi fu Gabriello Bonaparte figliuolo di 



(1) Questo Alfonso Sampiero o d'Ornano fu poscia 
maresciallo di Francia. 
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Francesco , ma gli sforai di costoro tornarono 
vani. ) 

Ed in questa occasione Gabriello andato in 
Sarzana alienò alcuni suoi beni ivi rimasti a 
Francesco Montano marito della sua sorella 
Antonia. 

La qual cosa leggesi in un istrumento del- 
l' anno 1^67 eh' è neir archivio Sarzanese : e 
perocché ciò che trovasi scritto nel r istrumento 
serve di prova ad attestare che i Bonaparte di 
Corsica venivano da quelli di Toscana noi ne 
riportiamo le parole. « Siccome il signor Fran- 
» cesco Montano di Sarzana , qual debitore 
» di Gabriello del fu Francesco Bonaparte 
» abitante in Ajaccio nella isola di Corsica , 
» dei centocinquanta scudi d' oro per intero 
» prezzo della casa e territori alienali dal 
» detto signor Gabriello , il detto signor Fran- 
» cesco Montano . . . ec» (1). 



(1) » Cam set Franciscus Montanus sarzanensis , tan- 
» quam debitor Gabriellis quondam Francisci de Bona- 
1» parlis babilatoris Ajacii insalae Corsicae de sculis centum 
» qainquagirjta auri prò integro praetio domus et ju- 
» rium alienatorum per dietimi Gabriellem, dicto scr- 
ii Francisco Montano .... eie. 
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Ritornò Gabriello in Ajaccio ove visse altro 
tempo e poi morì lasciando un figliuolo di 
nome Geronimo. 



Geronimo die abitò in Ajaccio fu tra gli 
anziani di detta città. 

Leggesi ancor oggi nelF archivio municipale 
di essa città una deliberazione che si esprime. 
» Il consiglio degli Anziani della città di A- 
>> j accio composto dei magnifici . . . Gero- 
» nimo Bonaparte patrizio fiorentino. . . ec. 

La qual cosa serve ancora a viemaggior- 
mente raffermare ¥ idea essere stati i Bona- 
parte di Corsica discendenti da quelli della 
Toscana. 

Lasciò Geronimo un figliuolo. 



Di Sebastiano figliuolo di Geronimo nulla 
di singolare sappiamo. 
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Morì lasciando tre figliuoli : Giuseppe , Na- 
poleone e Luciano. 



Giuseppe primo figliuolo di Sebastiano fu 
capo degli anziani della città di Ajaccio. 

Il dolce modo intanto di governare usato 
dalla repubblica di Genova verso i Corsi dopo 
l'ostinata guerra del i5^o non era stato di 
molta lunga durata ; perocché Genova creden- 
dosi abbastanza forte per tenere in freno l'isola 
lasciò di usare quei modi che la paura le aveva 
suggeriti. Ma un popolo d'indole sensitiva, fiera, 
subita , un popolo avido di cimenti , disprez- 
zato re di pericoli , abborrente del viver com- 
modo , dell' agricoltura e fin del commercio ; 
insomma nato, fatto per le armi , divenuto di- 
pendente se non schiavo di un popolo tutto 
intento a procacciarsi ricchezze , non poteva 
assoggettarsi alla dominazione senza di una 
forma di governo adatta alla sua natura bel- 
licosa. Così i Corsi che fremendo avevano pie- 
gato al duro impero degli stranieri , fremendo 

7 
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il sopportavano , fremendo cercavano la op- 
portunità di liberarsene. Ma Genova viveva 
sempre e forse eccessivamente sospettosa di 
questi umori , e paventando vederli sorgere 
a proprio danno , intendeva a comprimerli. 

Delizia del Corso era uno schioppo ; ne sì 
vedeva Corso per quanto fosse povero che non 
avesse il suo , e lo portava in città ed in cam- 
pagna e finanche dentro le chiese ove soventi 
venivano a risse e talvolta si trucidavano. L'u- 
sava poi contro le fiere , Y usava contro coloro 
che chiamava suoi oppressori e così doveva 
essere , perciocché se il più delle volte la 
forza è ragione nello stato che dicesi civile , 
lo è più volentieri nello stato selvaggio , e do- 
veva esserlo dippiù che tenevano per loro sacra 
la vendetta e nelle famiglie si eternava. Ge- 
nova persuasa in parte della necessità , lasciava 
che corse compagnie andassero a' servigi stra- 
nieri. Sardi e Lucchesi capitavano nell'isola 
a stagione opportuna per coltivare le terre : 
stavano i Corsi oziosi osservandoli con piglio 
di sprezzatura, perciocché sembrava loro essere 
inutile quella coltura quando una manata di 
castagne ed una tazza di acqua bastavano a 
nutricarli. 
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La religione e l'educazione tengon senza 
dubbio il primo luogo tra le forze morali che 
più efficacemente operano nel cuore umano , 
e tanto s' immedesimano che appena possono 
dirsi due cose diverse. La religione non era 
in Corsica se non un miscuglio di quanto il 
gentilesimo aveva di più abbietto , ed il Cri- 
stianesimo di men conforme ai dettami del 
divino maestro. La istruzione poi quel che 
era si argomenti da ciò che Genova di pro- 
posito ricusava ogni qualunque sorgente d'istru- 
zione , dubitando non dai lumi s'ingenerassero 
inclinazioni contrarie al loro dominio ; quindi 
è che nessuna accademia , nessuna scuola ave- 
vano i Corsi : alcuni si trasferivano in terra- 
ferma , ma veniva loro interdetto usare i van- 
taggi che dagli studi potevano ritrarre : nessun 
corso poteva ottenere uffizio di qualunque na- 
tura si fosse : le liti si eternavano per amore 
di guadagno e per improntitudine dei ma- 
gistrati : alle pene della frusta , della berlina 
e de* supplizi si aggiunse la podestà ai go- 
vernatori di procedere contro i colpevoli ex 
informata conscientia com'ei dicevano. Queste 
cose non producendo il desiderato effetto si 
vietarono le armi da fuoco; de' Corsi pochi 
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le diedero, i più le occultarono ; e poiché al- 
cuni di quelli che portavano le armi erano pa- 
tentati e sborsavano una somma , queste tolte , 
si poneva una taglia per compensare la per- 
dita di queir entrata ; in sì fatto modo aggra- 
vati i corsi ed essendovi da una parte so- 
spetto e gelosia , d al V altra gelosia e rabbia 
i malumori cominciavano a rovistare, ed era 
impossibile non ne nascesse un gravissimo in- 
cendio. 

Difatti era il settembre del 1729 ed in un 
paesetto nella pieve di Bozio si manifestavano 
i primi commovimenti che dovevano poco dopo 
mettere tutta l' isola in conquasso e desolazio- 
ne ; tornavano favorevoli ai Corsi i primi ri- 
sulta menti. Il senato di Genova riceveva con 
molta sospensione di pensieri la novella de'mi- 
nacciosi avvenimenti, deliberava mandare Gi- 
rolamo Venoroso per veder modo di comporre 
que' moti , e tornata vana l'opra di lui , usava 
la forza , ma dopo varia fortuna si veniva ad 
un componimento , e la repubblica assoldava 
alcune bande di tedeschi per tenere in freno 
F isola. 

Era appunto capitano di uno di quei reg- 
gimenti quel Fesch il quale impalmò la madre 
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ài Letizia Ramolino Bonaparte. Genova d' al- 
tronde non stava ai patti, quindi pullulavano 
nuovi germi di discordia; succedevano altri 
avvenimenti, e la Francia li componeva; ve- 
niva poi il tempo di raccor le tasse e si torna 
da capo. Finalmente la Corsica nell'anno 174 1 
si acconcia a condizioni mollo vantaggiose. 
Nè tampoco durava molto la pace perciocché 
Genova malcontenta a causa del marchesato 
di Finale toltole e dato alla Sardegna col trat- 
tato di Vormanzia , avendo invano fatto reclami 
all'Inghilterra ed all'Austria y si collegava alla 
Francia alla Spagna ed a Napoli ; la Sardegna 
l'Austria e l' Inghilterra manifestando T inten- 
zione di togliere la Corsica a Genova usavano 
la forza , ed inviarono un Rivarola per sollevare 
gli animi dei malcontenti. Difatti i Corsi le- 
vavansi a rumore ed eleggevano tre dei loro 
a generali per interamente purgare la patria 
dal giogo dei genovesi. 

La famiglia Bonaparte era amicissima dei 
Paoli , e per la influenza eh' esercitava su i 
suoi concittadini Giuseppe Bonaparte anziano 
di Ajaccio , e per quella dell' Arcidiacono Lu- 
ciano , fu Giacinto Paoli nominalo fra i tre 
capi per lo reggimento dell'isola. La repuh- 



blica di Genova frattando aveva ceduto la 
Corsica alla Francia , per lo che gP isolani 
sostennero diverse fazioni contro i francesi che 
in alcuni scontri batterono ; ma poi essi stessi 
battuti e dispersi tutta V isola fu nell' anno 
1769 assoggettata alla Francia. Paoli unita- 
mente a* due suoi figliuoli fuggì in Napoli ove 
morì. 

Giuseppe Bonaparte poi finì di vivere verso 
Fauno 1750 lasciando di se un solo figliuolo 
che si disse Carlo , il quale fu padre di Napo- 
leone F imperatore. 

Napoleone (1) l'altro figliuolo di Sebastiano 
fu uomo assai distinto ; e fece parte degli an- 
ziani di Ajaccio. Morì senza lasciare di se 
discendente alcuno. 



(1) Si vuole che questo nome di Napoleone preso dai 
Bonaparte venisse da quell'Orsini conosciuto nelle istorie 
italiane verso Y anno i3o5 $ ed era desiderio di tulli 
gì' italiani del XII al XIV secolo togliere nomi i più 
strani e non ancora intesi. Ed è a notare che Napo- 
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Luciano fu V altro figliuolo di Sebastiano , 
che perciò essendo fratello a Giuseppe era zio 
a Carlo che fu padre di Napoleone. 

Di Luciano come che più prossimo a tempi 
nostri , ed a quelli in cui montò in grande 
fortuna la sua famiglia , sappiamo alcune no- 
tizie più esatte riguardanti la sua vita. 

Nacque egli in Corsica verso gli anni 1711 
e sin dalla sua fanciullezza il padre suo ebbe 
talento indirigerlo allo stato ecclesiastico. Lu- 
ciano vi si mostrò inchinevole , e fu poscia 
di tale dottrina , e di sì buono e moderato 
vivere che nell'anno 1740 ottenne Y uffizio 
di Arcidiacono della cattedrale di Ajaccio. 

Luciano per la sua età e fortuna , e per Io 
stato cui erasi dedicato teneva luogo ed au- 
torità di padre sugli altri della sua famiglia ; 

leone in lingua greca suona leone del deserto , il che 
dava luogo in seguito a Napoleone, allorché trova vasi in 
S. Elena par laudo della campagna di Egitto , dire: avergli 
il deserto presentalo un particolare piacere j non averlo 
attraversato mai senza commozione dell'animo ; essere per 
lui rimmagiue della immensità ; essere un Oceano terre- 
stre y e questo spettacolo piacere alla sua immaginazione. 
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C tanto poteva sull' animo de' suoi , che allor- 
quando i francesi conquistarono la Corsica , 
Carlo Bonaparle volendo accompagnarsi col 
celebre Paoli , Luciano lo distolse dal suo pro- 
ponimento , che anzi vi si oppose. 

Napoleone parlava con grande stima di lui 
che aveva fatto da suo secondo padre , ed in 
vero fu Luciano che prese la cura e rassettò 
le bisogne della famigliajmalridotta dal lusso 
di Carlo. 

S'approssimava intanto l'ultima ora della 
vita di Luciano , ed egli mostrò il desiderio 
grande di vedere a se d'intorno tutta la fa- 
miglia. Napoleone veniva dalla scuola di Brien- 
ne ove allora trovavasi , e l'Arcidiacono stando 
sul letto di morte intorniato dai suoi , gli am- 
monì a stare concordi ed uniti, poi volgen- 
dosi a Giuseppe disse : tu sarai il primoge- 
nito della famiglia , ma ricordati che questi 
sarà il capo , ed indicava Napoleone. 

Questo fatto poscia diede motivo a Napoleone 
in S. Elena di dire , essere stato quello avve- 
nimento la vera scena di Giacobbe e di Esaù. 

Così l' arcidiacono Luciano Bonaparte dopo 
aver menata la vita dell'uomo giusto morì nell'an- 
no 1791 in età avanzata con fama di saggio. 
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Nacque Carlo ia Ajaccio verso Tanno 1746. 
Dalla sua prima età fu mandato in Roma allo 
studio , e di là venne in Pisa dove apparò la 
ragion civile. 

Ritornato in Corsica fu assessore nel tribu- 
nale della città di Corte. 

Carlo combattè unitamente a Paoli allorché 
questi rendette alla Corsica la indipendenza e 
tolsela alla soggezione de' Genovesi. 

Era 1* anno 1768 ed i Corsi dopo avere di 
molto battagliato contro i francesi per soste- 
nere la loro indipendenza erano prossimi ad 
essere assoggettati : per lo che ragunatisi gl'i- 
solani in assemblea straordinaria si proponeva 
se doveasi o pur no abbracciare il partito della 
sottomessione alla Francia. In questa occasione 
Carlo , il quale non contava allora più di venti 
anni, diede grandi pruove di amorevolezza 
per la sua patria , e pronunziò un discorso che 
eccitò vivi ed onorati sentimenti a prò di 
quella negli animi di tutti. Rincorati i Corsi 
ripresero le armi , ma non pertanto nell'anno 
seguente l'isola fu interamente conquistata , 
ed unita alla Francia. In questo tempo fu che 
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Carlo voleva accompagnarsi con Paoli ed ab- 
bandonare V isola , ma V Arcidiacono Luciano 
non volle. 

E così il reggimento dell'isola venuto nelle 
mani di persone inviate dalla Francia Carlo 
Bonaparte si ridusse alla vita privata , e si 
dette allo studio delle lettere. 

Aveva la Francia mandato nell'isola di Cor- 
sica per governarla due comandanti militari 
Marboeuf e Narbone-Pellet ; il primo dei quali 
entrò in molta familiarità ed intrinsichezza 
della famiglia Bonaparte ; che anzi attratto 
dalle grazie di Letizia divenne il protettore 
della famiglia. Dopo qualche tempo e propria- 
mente neir anno 1779 ebbero quei due delle 
differenze fra loro , le quali bentosto manife- 
staronsi in guerra aperta , dimodo che nac- 
quero due partiti , V uno per Marboeuf dolce 
e popolare , V altro per Narbone-Pellet altiero 
e violento. Questo fatto cagionò che i nobili 
signori di Corsica essendosi ragunati insieme 
inviarono alla Corte di Francia una legazione 
di cui Carlo Bonaparte fu capo , per esporre 
le loro querele. 

Prima di partire Carlo si proccurò varie 
lettere commendatizie, ed una fu del Gran- 
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duca di Toscana ad Antonietta regina di Fran- 
cia ch'ebbe cura fargli tenere quel Canonico 
Bonaparte ch'era in Samminiato circa quel 
tempo , e di cui abbiamo di sopra discorso : 
altre lettere commendatizie glie le diede Mar- 
boeuf per le quali poi ottenne che Napoleone 
suo figliuolo entrasse nella scuola militare di 
Brienne , e la sua figliuola Elisa fosse ammessa 
ad essere educata nella real casa di Saint-Crr. 

Per le quali cose Carlo si mostrò ricono- 
scente : egli fu inteso a Versailles , e le sue 
calde rimostranze fecero ottener giustizia a 
Marboeuf. 

Il nipote di costui che era vescovo di Autun 
ringraziò Carlo Bonaparte , ed allorché questi 
condusse Napoleone alla scuola militare di 
Brienne , F arcivescovo le raccomandò calda- 
mente ai direttori della scuola , ed a molti 
altri amici. 

Dopo questo tempo Carlo quantunque non 
pochi beni avesse ereditato da suo padre pur- 
tuttavolta soffrì gravi perdite a causa di false 
speculazioni da lui intraprese. Ciò si scorge da 
una supplica da lui medesimo diretta al signor 
di Segur. In essa esponeva essersi ridotto all'in- 
digenza , per aver preso a fare il dissecca- 
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mento delle saline , e per la ingiustizia dei . . ; 
essendogli stato tolto la casa e destinata poi 
ad uso di pubblica istruzione. Soggiungeva a- 
vere un figliuolo cadetto , ch'era Napoleone , 
il quale da sei anni trovavasi alla scuola mi- 
litare di Brienne, ch'egli si era sempre con- 
dotto bene , terminava la supplica chiedendo 
che a quel suo figliuolo fosse conceduto un 
posto in qualche reggimento ; e che Luciano 
altro suo figliuolo , mantenuto fino allora nel 
collegio di Brienne a sue spese , rimanesse a 
peso dello stato (i). 

La salute di Carlo da gran tempo era af- 
fievolita , aveva egli avuto qualche sollievo 
col viaggio a Parigi per lo che pensò e tenne 
per fermo potersi ristabilire dalla sua infer- 

( i ) » Charles Bonaparte, d'Ajaccio , en Corse , réduit 
» à Tiodigence par l'entreprise du desséchement des Sali- 
i> nes, el par Tinjustice des . . . lui ayant eolevé la maison 
» la quelle est affectée aujourd'huia rinstruction publique, 
» aThonneur de vous rapresenter que son fils cadet(Na- 
w poleon ) se trouve depuis six ans à Fecole royale militaire 
» de Brienne , qu il s'y est tou jours comportò d'une ma- 
» mere distingée, corame il vous estaisé, M onseigueur , 
» de le réconnailre en vous faisaot rapporta ses notes ec.» 
V 'ust. pcpul. Paris i83o. 
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mità nel mezzogiorno della Francia ov'era una 
più dolce temperatura di clima , ed andò in 
Montpellier, ma quivi giunto infermossi e morì. 

Negli ultimi istanti della sua vita era in 
delirio , e non parlava che di Napoleone da 
lui lontano , sebbene presso il suo letto di 
morte vi fòsse Giuseppe, ed egli lo chiamava 
continuamente in suo aiuto , perchè venisse 
con la sua grande spada. Così moriva giova- 
nissimo dell'età di circa 39 anni Carlo Bo- 
naparte il dì 24 febbraio 1785, e fu sepolto 
in uno de* conventi di Montpellier. Fu Carlo 
amante del suo paese , e bello della persona 
tanto che allorché andò deputato della nobiltà 
in Francia lo chiamavano il bel Corso. Dalla 
utopsia fatta al suo corpo si trovò esser egli 
morto di scirro allo stomaco , della qual cosa 
fu fatto processo verbale il dì a5 febbraio 
1785 , e sottoscritto da quattro medici. E a 
notare che nella utopsia di Napoleone trova- 
ronsi gli stessi sintomi. Ecco Tatto di morte di 
Fran cesco Bonaparte. « L'anno 1785 il dì 34 
» febbrajo è morto Messer Carlo Bonaparte, 
» marito di madonna Letizia Ramolini , de- 
» putato della nobiltà degli slati della Corsica 
» presso la corte di Francia in età di anni 
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» trentanove. Registri della pieve di Santo Dio- 
» nigi di Montpellier (i). 

A tempo del consolato , i maggiorenti di 
Montpellier , per mezzo di Chaptal ministro 
degli affari interni loro compatriotta , fecero 
dimandare al primo console il permesso d'in- 
nalzare un monumento al padre , Napoleone 
non volle , dicendo : non turbiamo il riposo 
dei morti , lasciamoli in pace. Io ho perduto 
pure lavo , ed il bisavo , perchè non si fa nulla 
per essi ? Se avessi perduto ora mio padre , 
sarebbe stato conveniente e naturale unire alle 
mie doglianze qualche altro segno di rispetto , 
ma sono ormai scorsi venti anni. Questo av- 
venimento tornerebbe straniero ad ognuuo , 
non parliamone più. 

Posteriormente Luigi Bonaparte all'insaputa 
di Napoleone , fece disotterrare il corpo di suo 
padre e trasportarlo nel castello di Saint-Leu 
dove innalzò un monumento. 



(1) « L* an 1785 le *4 février , est decèdè messire 
» Charles Bonaparte, mari de madame Laetilia de Ramo- 
» lino, ancien dépulé de la noblesse des étals de Corse 
>* à la cour, àgé d'environ trenle-neuf ans. Registre de 
» la paroisse de Saint-Denis de Montpellier. 

Signé Costous - Mejean Vicaires - Màvin Cure. 
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Letizia Ramoiino nacque il dì a4 agosto 
dell' anno 1750 in Ajaccio da nobile famiglia 
pervenuta da Italia, perocché discendeva dai 
conti di Colalto ; e quegli degli antenati di 
lei , ch'era andato ad abitare in Corsica aveva 
sposato la figliuola di un Doge di Genova. 

La madre di Letizia aveva in seconde nozze 
impalmato uno svizzero nominato Fesch di Ba- 
silea , che era capitano di reggimento fra le 
schiere francesi andate nell'isola e stipendiate 
dalla repubblica di Genova. Da questo matri- 
monio nacque il cardinal Fesch fratello uterino 
di Letizia Bonaparte , e zio di Napoleone Bo- 
naparte (1). 

■ 

(1) Giuseppe Fesch nacque in Ajaccio il di 3 gen- 
naio dell'anno 1^63. Ancor fanciullo fu menato in Aix. 
nella Provenza ove fece i suoi studi , e si trovò quivi 
quando furono convocati gli stati generali. Era volontà 
de' suoi indiriggerlo per lo stato ecclesiastico , ma egli 
nel cominciamento della rivoluzione seguendo i primi 
moti di gioventù lasciò quella via e prese a seguitare 
il generale Montesquieu dal quale ottenne P uffizio di 
guardamagazzino : nell'anno poi 1796 fu commissario di 
guerra in Italia. Allorché Napoleone cominciò a tenere 
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Era Letizia di non comune avvenenza e leg- 
giadria, e Paoli nel tempo della sua potenza 
la teneva in favore più di tutte le altre donne 



il reggimento del governo francese , Fesch o perchè non 
ebbe a trovare nelle armi quegli allettamenti che egli 
sperava , ovvero per altra cagione che noi ignoriamo , 
cerio è che riprese 1' abito ecclesiastico , e dopo il con- 
cordato dell'anno 1801 fu nominato Arcivescovo di Lione, 
poscia a dì 1 5 febbraio del i8o3 Cardinale. Verso il 
1804 fu inviato ambasciatore io Roma , e nello stesso 
anno , essendo Papa Pio VII andato in Parigi per fare 
la solenne incoronazione di suo nipote , egli andò in sua 
compagnia. 

Nel 1809 nominalo Arcivescovo di Parigi non volle 
accettare quella dignità a causa delle differenze che erano 
allora insorte fra la Santa Sede e Napoleone. Scelto a 
presiedere il Concilio di Parigi il dì 28 febbraio del 1810 
egli vi andò : sostenne vivamente le ragioni del Papa : 
parlò contro le regalie e tutt' altro che addimandava 
T imperatore, la qual cosa fecelo venire in disgrazia di 
colui che voleva tutte (le cose gli s* inchinassero «T in- 
nanzi ; quindi fu confinato in Lione , dove si comperò 
la casa di Chartreux che avendo riccamente addobbata 
abitò sino all' anno 181 4 ; nel qual tempo poiché quella 
citta era minacciata dalle armi nemiche egli andò in 
Roanne, ove s'ammalò in una comunità di religiosi da 
lui stesso fondata : ma essendo stato ancora costretto ad 
allontanarsi da quel luogo venne in Roma unitamente a 
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dell'isola. Ed invero celebrandosi l'arrivo di 
un ambasciatore venuto di fresco per parte del 
dey di Tunisi , a costui Paoli presentò Le- 
tizia come di rara bellezza , per modo che gli 
onori della giornata furono per la giovine Ra- 
molino ; per le quali cose anche le sue più 
strette amiche n ebbero gelosia e rancore , 
ond' e che alcune cominciarono a calunniarla. 

Poco dopo Letizia circa gli anni 1767 sposò 
Carlo Bonaparte uno dei più caldi partigiani 
della indipendenza della Corsica , e molto fa- 
miliare di Paoli. 

La Ramolino alla leggiadria del suo sesso 
aggiungeva animo oltre ogni credere intrepido 
imperciocché nella guerra che allora ferveva 
per la indipendenza della Corsica ella divise 
spesso i perigli di suo marito seguitandolo da 
per ogni dove , ancora nel tempo che trova vasi 
incinta di un figliuolo che poscia ebbe nome 
Napoleone. 



Madama Letizia e fu quivi dal Papa Pio VII benigna- 
mente accolto. Nel 181 5 ritornò in Francia e fu nella 
camera dei Pari ; ma poi che Luigi XVIII sali novel- 
lamente al trono di Francia egli ritornò in Roma ove 
visse sino all'anno i83g nel qual tempo è morto. 

8 
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Dopo la giornata di Pontenuovo ed allorché 
Paoli lasciò la Corsica per imbarcarsi a Por- 
to vecchio , Letizia con le più ragguardevoli 
famiglie fuggendo il furore dei francesi venne 
a ricovrarsi sul monte Rotondo , ma dopo qual- 
che tempo essendo del tutto sedate le cose ri- 
tornò in Ajaccio. 

Era il giorno i5 del mese di agosto dell'anno 
1769 e la Ra molino Bonaparte usciva dalla 
casa per andare a udir la messa ; sebbene an- 
cora incinta e prossima ad isgravarsi , pure 
sperava poter avere il tempo in quel giorno 
solenne di adempiere le sue devozioni. Ma di 
poco scostatasi dalla sua casa dovette subita- 
mente ritornare, che sopraggiunsero i dolori 
del parto , e non sì tosto vi giunse che si sgravò 
di Napoleone (1) , il quale fu il secondo ge- 
nito tra* suoi figliuoli. 



(1 ) Essendoci pervenuto fra le mani una copia dell'alio 
di battesimo di Napoleone crediamo far cosa graia di tra- 
scriverlo « L'anno 1771 a ai luglio si sono adoprate 
» le sacre cerimonie e preci per me infralto economo 
» sopra di Napoleone figlio nato di legittimo matrimonio 
» dal signor Carlo Bonaparte del fu signor Giuseppe e 
w dalla siguora Mca Letizia sua moglie al quale gli fu 
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Élla dimorò lungamente in Ajaccio insino 
a che venuto Fanno 1790 , Paoli si ritornò 
nella Corsica unitamente a Napoleone il quale 
educato nelle scuole militari francesi trova vasi 
allora uffiziale. 

La Corsica in quel tempo era divisa in fa- 
zioni alcuni volevano il cangiamento delle cose 
e l'indipendenza , altri vi si opponevano perchè 
ligi alla Francia , Paoli favoreggiava i primi 
ed il giovine Napoleone sosteneva le parti dei 
secondi. Per questo avveniva che l'uno e l'al- 
tro non potessero durare lungamente d'ac- 
cordo. Paoli aveva fatto pubblicare un divieto 
a tutti i cittadini di riunirsi in pubblico od 
in privato ; questi proclami nella notte furono 
lacerati , e si sparse la voce esserne stato Bo- 



» dato T acqua in casa del Molto R. Luciano Bonaparte 

» di licenza è nato li 1 5 agosto 1769 ed hanno assistito 

» alle sacre cerimonie per padrino V illmo Lorenzo Giù* 

» bega di Calvi procuratore del re e per mad. la signora 

» Mca Geltruda moglie del signor Niccolò Para visi ni : pre- 

» sente il Pie quali unitamente a me si sono sottoscritti.—- 

» Giovanni Battista Diamante Economo di Ajaccio.— -Lo- ' 

» renzo Giubega. — Geltruda Paravicino. — Carlo Bo* 

» naparte ». Vedi reg. del 1771 della pieve di Ajaccio 

a pag. 5. 
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naparte V autore , onde Paoli ed il suo amico 
Pozzo di Borgo vi aggiustarono fede (i). Di 
questo accusato Napoleone , o per qualunque 
altra cagione fosse stato , certo è che egli riunì 
cinque società popolari. Paoli volle discio- 
glierle ed il popolo vi si oppose. In questo 
giunse un decreto della convenzione che pro- 
scriveva Paoli ; Napoleone non si mostrò al- 
lora nemico di Paoli ma invece fu suo di- 
fensore ; e fu egli stesso che per le mura 
della città fece affiggere rimostranze di Ajaccio 
contro quel decreto che dichiarava Paoli ne- 
mico della repubblica. I rappresentanti del 
nuovo governo che ivi trovavansi inviarono 
mandato di arresto contro Napoleone. Erano 
a questo stato le cose dell' isola e Paoli già 
trattava cogl' inglesi di consegnarla in poter 
loro , come di fatti costoro vi fecero sbarco , 
e se ne impadronirono. Ogni sforzo fu posto 
in opra da Napoleone e dagli altri cittadini per 
mantenere V isola obbediente alla Francia ma 
essendogli tornato vano il disegno si partì per 



(1) Si vuole che per un certo amorazzo che s'ebbe 
Napoleone con una donna , il marito di costei avesse or- 
dito tutta la trama contro di lui per vendicarsene. 
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la Francia , e perà anche la sua famiglia si 
dovette fuggire. 

Letizia unitamente ai suoi figlioli e figliuole 
fu astretto a partirsi da Ajaccio nel cuore della 
notte per evitare il furore del popolo , e pas- 
sando per montagne , torrenti e foreste , giunse 
a Calvi , dove Lorenzo Giubega , padrino di 
Napoleone , offrì un ricovero a lei ed ai quattro 
suoi figliuoli. Di colà si pose in mare e andato 
in Francia si fermò in Provenza , a Lavallette 
nei dintorni di Tolone , indi a Marsiglia. 

Quivi per alcun tempo vissero quasi nella 
miseria , i loro beni di fortuna erano stati con- 
fiscati e quello eh* ei poterono asportare con 
esso loro appena bastava per le necessità della 
vita. Cosi Letizia Bonaparte imparò a non 
esser prodiga , e la sua economia pervenne in 
avvenire fin quasi all'avarizia ; di talché spia- 
cqne a Napoleone suo figliuolo , il quale ve- 
nuto in grande stato , al potere amava ag- 
giungere ancora il fasto e la grandezza : ma 
egli dovette dipoi render giustizia alla madre, 
la quale nobilmente con i suoi risparmi potè 
soccorrere nell'avversa fortuna ai suoi figliuoli. 

E Napoleone essendo generale di brigata co- 
mandante l'artiglieria nella spedizione d'Italia 
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non che Luigi suo fratello e ajutante di campo* 
ogni due o tre giorni curavano di mandare 
alla famiglia le loro razioni eh* pane ed anche 
di carne. Dopo qualche tempo essendo ritor- 
nata la Corsica sotto la soggezione della Francia 
sì cominciò pure a provvedere alle bisogne di 
tutti con quello che ricevevano dai loro posse- 
dimenti in quell' isola. 

Intanto di giorno in giorno crescendo il po- 
tere di Napoleone , l'aspetto delle cose fu del 
tutto cangiato , ed allorché egli fu console ai g 
novembre dell' anno 1799 ( 18 brumaio anno 
Vili ) sua madre e tutta la sua famiglia si 
riunirono in Parigi. 

Quando Giuseppe Bonaparte fu inviato am- 
basciatore della repubblica a Roma la madre 
volle seguirlo e di quivi ritornata a Parigi 
dimorò con lui nella stessa casa che aveva 
abitato nel 18 bruma jo. Mostrossi Letizia 
buona madre proleggendo sempre coloro che 
erano afflitti dalla fortuna e difendendo presso 
Napoleone quelli tra suoi , che a lei sembrava 
eh' egli avesse malmenato essendoché non se- 
condavano in tutto i desideri di lui. Che perciò 
Girolamo trovò in lei non solamente una madre 
ma una prolettrice quando volle sposare mada- 
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migella Patterson ; ed allorché Luciano fu esi- 
liato da suo fratello ed andò a Roma , Letizia 
in segno di amore lo accompagnò per tenerlo 
pure alquanto consolato. Ritornò a Parigi e 
V imperatore sdegnato per questa predilezione 
di lei , non volle sulle prime che ella fosse 
nel novero della famiglia reale. In questo 
tempo un giorno ragionando con lei Napo- 
leone avendola dimandato perchè mostrava 
ella a petto di tutti gli altri suoi figliuoli 
un amore di preferenza verso Luciano, ri- 
spose perchè è il più sventurato fra tutti. 
Napoleone si avvide non potere far rimanere 
sì lungamente obbliata una madre tanto degna 
di lui , e volle eh' ella tenesse un posto con- 
veniente al potere ed allo splendore al quale 
era egli pervenuto. E le diede appartamento 
reale, possedimenti, rendite, e da (i) ultimo 
il titolo di Madama madre ( madame mère 
de VEmpereur ) ; ne di ciò fu solamente con- 
tento, ma volle ancora che sua madre pren- 
desse a se la cura di tutti i luoghi pii , dei 

» 

(i) L'imperatore le asseguò 5oo,ooo lire d'Italia, e 
poi nel 1808 allorché Girolamo fu eletto re dì West/ali* 
ebbe un milione di provvisione* 
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quali la decorò del titolo di protettrice gene- 
rale. Ma queste cose non abbagliarono la mente 
di quella donna avveduta , che seguitò a menar 
vita regolata, e sempre eguale a se stessa 
mantenne semplicità di costumi. Erale da al- 
cuno rimbrottata la sua parsimonia ma ella 
rispondeva : chi sa se un giorno io non sia 
stretta a dar pane a tutti questi re. 

Di fatti i giorni avventurati passarono e suc- 
cedettero quelli della sventura. Napoleone fu 
abbattuto da quelle medesime potenze le quali 
aveano tenuto per loro esser cosa assai grata 
acquistare la sua amicizia. La madre andò 
unitamente a questo suo figliuolo nell'isola 
delF Elba. 

Essa non aveva avuto che quella semplice 
istruzione la quale poteva darsi nella Corsica 
in quel tempo eh' era stata giovinetta , ma 
pure s' ebbe una naturale elevatezza di animo , 
e spirito pronto e vivace. E questo facilmente 
si scorge ove si ponga mente alle cose inter- 
venute durante la sua vita , e ne sieno in 
parte pruova i due seguenti aneddoti. 

Napoleone confinato nell' isola dell' Elba vi- 
veva parcamente ; il danaro che venivagli som- 
ministrato non era sufficiente per i suoi fami* 
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gliari bisogni, i quali per verità erano non 
pochi , perocché avvezzo nel tempo che fu im- 
peratore di vivere splendidamente ; e volendo 
egli ad alcune sue cose provvedere andò alla 
madre , e ragionando con lei , le venne a di- 
mandare quali erano i possedimenti che essa 
tenea ; la madre dopo averglieli ad uno ad 
uno enumerati , ei soggiungeva , dunque voi 
siete più ricca di me ; ed essa , ah no al certo 
ch'io noi sono, perciocché quello che ho , da 
voi l' ho ricevuto , e però è vostro , e po- 
tete voi disporne nel modo che meglio vi ag- 
grada. Napoleone restava commosso a tal dire 
e rinunziando ad ogni suo proponimento le 
dicea : teneteli , teneteli pure io non vò toccare 
alcuna cosa e ne son contento , perciocché qua- 
lunque si sieno gli eventi voi non avrete bi- 
sogno di alcuno , e non avrò a rimproverare a 
me stesso di non avere provveduto ai futuri 
bisogni di colei che mi ha dato la vita. 

Ciò accadeva poco tempo prima che Na- 
poleone uscisse dall' isola dell' Elba , ma poi 
che si determinò di uscirne , alcuno della sua 
famiglia non sapea del suo proponimento e 
neppure la madre , ma egli non volle che 
questa restasse del lutto all'oscuro di quanto 



doveva accadere , e fu la sola della famiglia 
che ottenne la confidenza di lui. Per lo che 
andò alle stanze di lei : e disse avere un con- 
siglio a dimandarle , e qui espose lo stato delle 
cose in Europa , espose il modo com' egli era 
sostenuto , ed il suo proponimento di volere 
ritornare nella Francia. A questa idea sorge- 
vano neir animo di Lehzia i pericoli cui nu- 
dava incontro il figliuolo , richiamò in mente 
le privazioni cui egli allora era soggetto , lo 
stato migliore nel quale erasi trovalo e che 
poteva forse ricuperare; onde subitamente ri- 
spose : » lascia che io mi dimentichi un istante 
» di esser madre e che consideri alquanto la 
x> tua risoluzione n , e poco dopo non disap- 
provò T avviso di lui. 

Poi che Napoleone fu venuto in Francia 
quel legno che lo avea per mare condotto ri- 
tornò all'isola dell'Elba, e sullà stesso Letizia 
imbarcatosi unitamente alla sua figliuola Pao- 
lina venne in Napoli e poi in Francia, 

Allorché Letizia seppe dei rovesci avvenuti 
nella battaglia di Waterloo mandò a Napoleone 
(pianto possedeva per veder modo di comporre 
le sue bisogne. 

Questo fatto dava occasione a Napoleone di 
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dire in S. Elena , cbe sua madre era stata 
condannata a mangiare pane negro e non se 
ne dispiacque. 

Letizia rifugi ossi negli stati del Papa , e 
quando Las Casas ritornando dall'isola dell'Elba 
V espose le angustie nelle quali il suo figliuolo 
era caduto , essa offrì tutta la sua fortuna ed 
anche se stessa qualora ne fosse stato bisogno , 
ma i generosi sforzi di lei tornarono vani. 

Viveva Letizia Bonaparte stando l'inverno 
in Roma e l'està in Albano. Si esercitava so- 
lamente a far atti di beneficenza , viveva ri- 
tirata , e difficilmente accoglieva forestieri nei 
suoi familiari ritrovi , il cardinal Fcscli era 
il solo col quale ogni giorno conversava. 

Eppure le disavventure di Letizia non erano 
ancora finite ed alle pene dell'animo vi si do- 
veano aggiungere anche quelle della persona. 
Sorgeva il giorno 22 aprile dell'anno 1829 
giorno troppo malaugurato per lei , chè essendo 
andato a passeggio in villa Borghese ed in 
quello che camminava le si svoltò il piede e 
cadde a terra ; ella comechè per tenersi in 
piedi si fosse poggiata sul braccio del ciam- 
bellano cavalier Colonna costui per esser troppo 
vecchio non potè impedire la caduta. Ella 
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tento di alzarsi ma non potè punto , clic le si 
era slogato Fosso della coscia sul collo del 
femore e fu trasportata in casa da' suoi servi. 
Ed o che fosse stato per imperizia o per la età 
avvanzata di lei che non permise di adopra- 
re i mezzi violenti che l'arte prescrive , certo 
è che i medici non riuscirono a liberarla da 
quello storpio. Di modo che stette in tale duro 
stato per lo spazio di circa altri sei anni che 
visse senza poter più da se sola camminare. 

» Era per lei, come dice la duchessa d'A- 
» branlés , il più amaro dolore sapere che le 
» ceneri dell'imperatore non erano state resti- 
» tuite alla Francia , ed in vero, soggiunge la 
» stessa di Abrantés , dopo la rivoluzione del 
» luglio del i83o ella provò un turbamento di 
» animo facile a immaginarsi . . . perchè suo 
» nipote viveva ancora ... In breve essa in- 
ai fermò gravemente , e pensò compiere i suoi 

doveri di religione. 

» La infelice era presso restremo momento 
» della vita : e la sua famiglia addolorata cir- 
» condava il letto : fratello , figliuole , nuore , 
» nipoti guardavanla e piangevano. Il principe 
» di Montfort solamente mancava , egli era 
m slato trai tenuto in casa dall' arrivo del cor- 
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» riere di Francia , e non sì tosto ebbe letto 
» il giornale di Parigi , che corse al palazzo 
» della madre , salì le scale , s'accostò pian 
» piano al letto : mia madre , le disse a bassa 
» voce , m'udite voi ?...'... ed al leg- 
» giero segno di sì che n' ebbe , soggiunse y 
» ho ricevuto or ora nuove di Francia , le 
» Camere hanno emanato un decreto perchè 
» la statua dell'imperatore sia rimessa in cima 
»> della colonna ! . • . Letizia non rispose , 
» ma parve in lei succedere una straordinaria 
» commozione , giunse le mani , gli occhi stet- 
» tero chiusi , ma ben si vedeva ch'essa pre- 
» gava , e grosse lagrime grondavano sopra le 
» gote. Erano lagrime di gioja . . . Ahi da 
» tanto tempo quelle pupille erano arse di la- 
» grime cocenti di un dolore senza confronto 
» e senza nome! . . . 

Così fosse ella vissuto infine ai giorni nostri , 
che il sentire essere state date alla Francia 
le ceneri del suo figliuolo , dover essere quelle 
poste in un monumento eretto nell' ospedale 
dei soldati invalidi in Parigi, ove ancora se ne 
vivono mutilati per aver combattuto fra le 
schiere comandate dal suo figliuolo , ed il solo 
pensare che questi si sarebbero trascinati presso 



12Ù 

quella tomba e V avrebbero irrigata di lagri- 
me di riconoscenza , al certo che questo solo 
pensiero sarebbe bastato a smorzare od almeno 
a mitigare le pene ed i travagli tuttiquanti 
da lei soffèrti. E poi che nel i83o non volle 
giovarsi della decisione delle camere che le 
davano la permissione potere in Francia ritor- 
nare dicendo che essa non di videa la sua sorte 
da quella de' figliuoli , forse che ora sarebbesi 
giovata di quella favorevole risoluzione, e sa- 
rebbe andata ad abbracciare l'urna delle ceneri 
del suo figliuolo , e ad accoppiare al pianto di 
quei valorosi riconoscenti le materne sue la- 
grime , che molto più care sarebbero riuscite al 
freddo cenere di quel diletto suo figliuolo (i). 
Ma non volle Iddio ch'ella alleviasse le sue pene. 
Cbi può mai penetrare negli arcani del cielo? 
Dopo tanta varietà di fortuna e dopo avere s\ 
lungamente penato giunse il tempo che dovea 
finire di vita ed il dì 2 febbraio dell'anno i836 
morì in Roma Letizia Rantolino Bonaparte. 



(1) E noto a tulli che dovrà partire una fregata co- 
mandata dal giovili principe di Joinville per andare in 
S. Elena a prendere le ceneri di Napoleone e portarle 
in Francia. 
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Il cardinal Fesch fratello di lei ottenne per- 
missione dal Santo-Padre di assolvere in sua 
vece Letizia Bonaparte. Questa grazia fu il 
più grande segno di stima che potè dare S.S. 
perciocché fino a quel tempo non era stato data 
che ai Cardinali vicino a morte , ed ai Sovrani 
regnanti. 

Fu Letizia Bonaparte vero esempio di virtù 
e moderazione. Vide succedere i più grandi 
avvenimenti , sperimentò cinque o sei scon- 
volgimenti di stato . vide tre volte incendiata 
la sua casa in Corsica dalle fazioni. Vide la 
sua famiglia circondata da splendore ed uno 
de' suoi figliuoli sedere sul più bel trono di 
Europa , e poi ne vide la caduta , la rovina 
ed ella a tutti fu di soccorso ; intese la morte 
di alcuni de' suoi , forse dei più cari , e fu 
sempre costante, imperturbata. Sostenne egual- 
mente la prospera e l'avversa fortuna. 

Quando Letizia ottenne il titolo di Madame 
Mère aveva cinquantaquattro anni incirca. Era 
alta della persona di cinque piedi ed un pol- 
lice; ma nella sua vecchiezza avendo incurvate 
le spile perdeva un poco della sua altezza ; 
camminava con pie certo e dignitoso ; ebbe nel 
volto amabile sorriso : Io sguardo penetrante 
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e vivace , i suoi occhi erano più tosto piccoli 
ma nerissimi e di bella schiettezza , ebbe molto 
cura della sua persona , ma vestì conforme la 
sua età ed il suo stato. Fu donna di espe- 
rienza e di fine giudizio. 

Aveva ella in un suo primo atto di ultima 
volontà disposto anche a favore del suo nipote 
duca di Reichstadts , ma poi che questi morì , 
lasciò tutto 1' asse in eguali porzioni ai suoi 
figliuoli , eccetto Carolina alla quale lasciò so- 
lamente la legittima. Tutti i doni dati a lei per 
memoria da' suoi figliuoli , ella li lasciò in te- 
stamento a quei medesimi da cui le aveva ri- 
cevuti. Dette pensioni e doni a coloro che l'ave- 
vano servita. E volle che una somma fosse 
destinata in soccorso dei poveri di Corsica. 

Di tredici figliuoli ch'ebbe Letizia Bonaparte 
otto solamente vennero in età dei quali parti- 
ta mente verremo ragionando. 
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Nacque Giuseppe a Corte in Ajaccio ai 7 
gennaio dell'anno 1768. Carlo Bonaparte suo 
padre quando andò deputato della Corsica in 
Versailles lo inviò a Pisa per apparare gli 
studi. Desiderava Giuseppe in sulle prime darsi 
al mestiere delle armi , ma nel 1785 aven- 
dolo il padre richiamato alla terra natale , e 
menatolo seco in Montpellier ove morì , ce- 
dette alla volontà di lui che manifestò non 
volere eh' egli abbracciasse quel mestiere. Ri- 
tornò in Corsica e fu membro dell'ammini- 
strazione per lo reggimento dell'isola alla quale 
Paoli presedeva. 

Nel 1 7 1 3 seguì sua madre a Tolone , e dopo 
a Marsiglia. Quivi s' invaghì di Maria Giulia 
Clary figliuola di un ricco mercatante di quella 
città, ed il dì primo agosto del 1794 tolsela 
in moglie (1). Giulia Clary portò in dote un 
mezzo milione di franchi , lo che valse mol- 
tissimo a soccorrere ai bisogni della famiglia 

(1) Una sorella di Clary , promessa sposa del gene- 
rale Duphot , impalmi invece il generale Bernadette re 
di Svezia. 

9 
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di lui , la quale per lo saccheggio dei beni 
che possedevano nella Corsica erasi ridotta 
quasi all'indigenza* 

Acquistava rinomanza Napoleone per la resa 
della città di Tolone , e suo fratello Giuseppe 
era impiegato quale segretario di Saliceti; poi 
nell'anno 1796 andava commissario di guerra 
all'armala dell'Italia , di cui aveva il supremo 
comando suo fratello , ed in quel tempo fa 
da costui inviato al re di Piemonte per con- 
chiudere la pace. 

In seguito fu nominalo membro del con- 
siglio de' cinquecento per lo dipartimento del 
Liamone, ov'ebbe per fiero oppositore la fa- 
zione di Clichy , che tenealo devoto al par- 
tito del general Bonn par te , soprannominato 
da' componenti di essa il mitragliatore. 

Nel 1797 fu spedito a Roma qual amba- 
sciatore della repubblica francese. Le sue mire 
politiche fecero sì che nel decembre di quell'an- 
no fosse investito dal popolo di Roma il pa- 
lazzo Corsini ove dimorava. Uscì egli di unito 
al generale Duphot per intimare alla plebe di 
allontanarsi , ma essendo quegli stato morto 
da varie palle di archibugio , dovette ritirarsi e 
partì subito per Parigi , dove si adoprò tanto che 
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la Francia avesse dichiarato la guerra a Roma. 

Privato delle sue funzioni diplomatiche rien- 
trò nei consiglio dei cinquecento , e fu nomi- 
nato segretario il 21 gennajo 1798. 

Alcuni vogliono che Giuseppe unitamente a 
Luciano avessero tenuto informato Napoleone 
in Egitto di quanto accadeva a Parigi per 
mezzo di lettera inviatagli con un greco no- 
minato Barbaki , il quale diedela a lui du- 
rante P assedio di S. Giovanni d' Acri. Napo- 
leone ha smentite queste voci , affermando non 
avere* egli ricevuto alcuno avviso nè dal Di- 
rettorio nè da' suoi fratelli , e che la lettura 
de' giornali europei , i quali fece a lui tenere 
Sidney Smith , lo determinarono a lasciar PE- 
gitto e gli eserciti per ritornare a Parigi a 
rovesciare il governo direttoriale. Comunque 
si sia Giuseppe Bonaparte sebbene privo dell'in- 
gegno e prontezza d'animo de' suoi fratelli Na- 
poleone e Luciano , non pertanto coucorse al 
felice risultamento del 18 brumale , insinuan- 
dosi col suo favellare nell'animo di coloro che 
i violenti modi de'suoi fratelli avessero potuto 
forse allontanare dalla congiura. 

Durante il reggimento consolare fece parte 
del consiglio di stato qual membro della se- 
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zione dell'interno : ed in tale qualità a di 3o 
settembre del 1800 unitamente a Roedcrer 
de Fleurieux negoziò il trattato di pace e di 
commercio con gli stati uniti di America, e diede 
poscia una gran festa nel suo castello di Mor- 
fontaine. Ebbe le facoltà di ministro per trat- 
tare la pace con l'Austria nel congresso di 
Luneville , ove le sue praticlie ottennero felice 
risultamento ed il trattato fu sottoscritto il 9 
febbraro del 1801. 

Conchiuse la pace nel congresso di Amiens , 
che fu segnata ai a5 marzo del 1802 , tra la 
Francia e P Inghilterra , e gli alleati della 
Francia la repubblica Batava e la Spagna ; 
pace fu questa che sembrava promettere all'Eu- 
ropa la totale cessazione delle ostilità , le quali 
avevanla per sì lungo tempo lacerata. 

Nel luglio di quell'anno fu nominato grande 
uffiziale della legion d' onore , e chiamato al 
Senato conservatore. In agosto del i8o3 re- 
cossi a presiedere il collegio elettorale dell'Oise. 

Quando Napoleone si calcò la corona sulla 
testa ed a prò suo fu ristabilito il sistema mo- 
narchico , Giuseppe crebbe in fortuna. Ed in 
vero essendo stato dichiarato principe francese 
fu in seguito colonnello d' infanteria senz'aver 
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mai militalo , e poscia generale di brigata , 
e finalmente generale di divisione. 

Presiedette in seguito il senato come grande 
elettore. E nel tempo che Napoleone coglieva 
nuovi allori in Austerlitz egli mantenne il reg- 
gimento dello stato. S' ebbe Giuseppe modi 
benevoli , e che facilmente accattivavano la 
benevolenza del popolo , ed usò semplicità di 
costumi, di modo che tenessi lontano dal fasto. 
Ma simiglianti cose dispiacquero a Napoleone 
o perchè temeva che suo fratello entrasse in 
molta benevolenza presso i francesi , o perchè 
credeva dovere la sua corte essere riguarde- 
vole come il suo braccio era possente e te- 
muto , certo è che egli piti volte rimproverò 
suo fratello maggiore a causa della ripugnanza 
che questi mostrava al lusso ed all' etichetta 
monarchica , quindi o per determinarlo o per 
costringerlo ad adattarvisi propose a lui la 
corona dell'Italia. 

Dimandò Giuseppe che il reame fosse di- 
chiarato indipendente dall' impero francese , 
eh' ei non avesse dovuto sborsare i trenta mi- 
lioni che davansi alla Francia , e finalmente 
che il numero dei soldati da somministrarsi 
dalla Lombardia fosse regolalo con norme fisse. 
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Ma nessuna di queste cose piaceva a lui che 
dispensava corone , il quale infin d' allora ri- 
tenne per se il titolo di re d'Italia , e scelse 
suo fratello a rappresentarlo nei confini della 
penisola d'Italia, per lo che nei primi giorni 
del 1806 posto Giuseppe alla testa di un ar- 
mata gli fece occupare il regno di Napoli, e 
nel 3i marzo di quell'anno con decreto impe- 
riale lo dichiarò re. 

Verso l'anno 1806 avendo i discendenti di 
Filippo V rinunziato in Bajona al trono della 
Spagna a prò di Napoleone , fu Giuseppe da 
Napoli quivi inviato re. 

Arrivò Giuseppe il dì 7 giugno di quell'anno 
al castello di Marac , e Napoleone premuroso 
di presentare a suo fratello i suoi nuovi sud- 
diti dispose che la sera si fosse tenuto ragu- 
nanza delle principali dignità del regno. Le 
deputazioni dei grandi di Spagna , del consi- 
glio di Castiglia , della inquisizione , delle In- 
die , delle finanze e dell'esercito , avvisate di 
portarsi al castello di Marac per riverire il 
nuovo re , a mala pena ebbero il tempo di 
riunirsi e disporre il discorso e l'oratore che 
doveva in nome di tutti parlare. L'allocuzione 
fatta dal duca dell' Infantado , poiché non in- 
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eluderà una espressa dimostrazione di ricono- 
scenza verso il novello re , non fu pronun- 
ziata ma data in iscrìtto , ed invece fu dello 
il discorso di Àzanza che rappresentava le altre 
deputazioni (i). 

Uscirono dall' udienza una parte soddisfatta , 
gli altri gravi e silenziosi. 

Si unì tostamente la giunta di Stato, discusse 
poco , delibero molto e prontamente, e Tatto co- 
stituzionale fu votato e sottoscritto da tutti anche 

^i) Ecco il discorso del duca dell' Jnfantado. 11 I grandi 
» di Spagna che sono ora a Bajona s' affrettano ad of- 
w frire a V. M. il loro ossequio ed i loro voli p«r la 
n sua felicità. Le grandi qualità che sono il retaggio 
» di V. M. sono al di sopra delle nostre lodi e si rac- 
n comandano da se stesse. Noi siamo felici di poter met- 
ti tere ai piedi della M V. gli omaggi della nostra de- 
li votìone alla presenza del suo augusto fratello l'eroe 
11 del nostro secolo. Ecco o Sire tutto ciò che leggi le 
i> quali regolano la Spagna ci permettono in questo mo- 
li mento di offrire a Y.M. Noi aspettiamo che la na- 
n zione si spieghi e ci autorizzi a dare più libero sfogo 
n ai nostri sentimenti ». Firmato — il duca dell' Infan- 
tado , di Medinacceli , il marchese di Santà-Crux , il 
duca d' Ossuna , il conte Mayorga , il conte di Santa 
Coloma , il conte Femand-Nunés , il duca di Model- 
lano e d'Arco, il duca d'Hìjar, il conte di Arando» 
il conte d' Orges , il principe dì Castelfranco. 
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dal duca dell' Infantado. Questo atto costitu- 
zionale offriva delle guarentigie per la religione 
cattolica , per i privilegi della nobiltà , e con- 
tro gli abusi del potere assoluto , serbando le 
assemblee costituzionali denominate Cortes. 
E siccome sonomi determinato non fare alcuna 
considerazione ma narrare solamente i fatti 
così dirò , che questa costituzione data agli 
spagnuoli fu accolta con silenziosa ed equi- 
voca indifferenza in tutte le province occupate 
dai soldati francesi , e con la indignazione la 
più violenta da tutti gli altri paesi della pe- 
nisola (i). 

(i) Si avrà una giusta idea dell'odio che avevano gli 
Spagnuoli contro Giuseppe leggendo fra le innumerevoli 
decisioni delle giunte di governo quella della citta di 
Teruel. Il segretario generale del Consiglio di Castigha , 
formalo da Giuseppe, aveva indirizzalo Tallo constilu- 
zionale a tulle le città del regno per mezzo di con ieri 
straordinari. La città di Teruel avendo letto P alto in- 
giunse di copiarsi lilleralraente , e che questa copia col- 
lazionata , certificala , e firmala da tutti i membri , si 
fosse chiusa in un involto, suggellato con le armi della 
città , e depositata nell' archivio con la seguente inscri- 
zione — » Copia della consliluzione del barbaro Giuseppe 
»> Eonaparlc atrocemente immaginala dal governo diSpa- 
» gna e delle Indie , e di cui l' originale e stato pub- 
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Il re Giuseppe dopo aver formato il suo 
ministero il io luglio partì per andare in Ma- 
drid. I ministri , i grandi di Spagna , la Giunta 
intiera formavano il suo seguito. 

Allorché egli entrò nella Spagna quasi tutte 
le province erano in rivolta ; i porti di mare 
erano aperti alle navi inglesi ; la Biscaglia , la 
Catalogna , la Navarro , Valenza , Murcia , 
V Andalusia , la Estremadura , la Galizia , il 
regno di Leone , le Asturie , una parte delle 

- 

» blicamente lacerato e giltato nel fuoco per comanda- 
li mento della giunta del governo di Teruel ». 

Fu ingiunto al presidente degli Alcadi Supremi, dopo 
le piìi minute cerimonie di leggere in pubblica piazza 
la determinazione qui appresso trascritta , e di farla ad 
alta voce ripetere da' banditori. 

n II re N. S. D. Ferdinando VII D. G. ed in suo 
i» nome la giunta del governo della citta di Teruel co- 
li manda che lo scritto , insolentemente intitolato Co- 
li stìtuzione della Spagna e delle Indie , ed atroce- 
» mente inventato da un mostro conosciuto sotto il no- 
li me di Giuseppe Bonaparte , sia ignominiosamenle la- 
» cerato in piccioli pezzi e gittato nel fuoco , come si 
w farebbe ancora dell'autore se fosse fra le nostre ma- 
il ni ; ed affinchè le ceneri di questa opera odiosa non 
» lascino alcuna traccia atta a macchiare il sole fedele c 
» generoso di questa citta , la giunta comanda che sieno 
» sparse ai venti. 
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due Castiglie piene di entusiasmo c di furore 
erano sotto le armi ; e Saragozza di già asse- 
diata e di cui era comandante Palafox mostra- 
vasi determinata di seppellirsi piultoslo sotlo 
le sue rovine che rendersi all'armata francese. 

Non sì tosto il granduca di Berg partì da 
Madrid e fu a lui sostituito nel comando degli 
eserciti il general Savary , furono i francesi 
astretti di abbandonare quella metropoli , e 
ritirarsi sopra Vittoria. Così Giuseppe non ap- 
pena giunto nella città capitale de' suoi stali 
dovette uscirne , e sperimentò qual conto si 
debba tenere dei giuramenti degli uomini , 
imperocché pochi spagnuoli lo accompagnarono 
nella sua precipitosa ritirata o piuttosto fuga. 
Si lasciarono nel palazzo di Madrid oggetti 
di gran momento , e fra gli altri il ritratto 
di Napoleone che passava il S. Bernardo di- 
pinto da David. 

Il dì 12 agosto dell'anno 1808 il consiglio 
reale del governo di Spagna pubblicò una legge 
di Stato che dichiarava nullo e senza valore 
Fatto di abdicazione di Carlo IV sia in fa- 
vore delF imperatore de'francesi , sia in favore 
di suo fratello , come pure dichiarò nulli , 
T atto costituzionale per la Spagna spedito da 
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Bajona , ed i trattati che erano stati sottoscritti 
in Francia dal re Carlo IV , e re Ferdinan- 
do VII , l'infante D. Carlos e l'infante D. An- 
tonio (f). 

Ritornò Giuseppe a Madrid ma il suo regno 
fu in continue turbolenze , perchè gli spagnuoli 
mal soffrendo i francesi , continuamente guer- 
reggiavano , e se alcuni paesi erano sottomessi 

- 

(1) Ecco la lettera scritta da Giuseppe a suo fratello. 
» All'Imperatore— Sire— Allorché l'anno scorso di- 
» mandai F avviso della Maestà Vostra , relativamente 
» al mio ritorno in Ispagna , voi mi consigliaste di rie- 
» dere , e con tulio ciò sono ancora qui. Aveste la com- 
» piacenza di dirmi che venendo avrei avuto sufficiente 
» tempo per lasciare questo paese 5 e se le speranze che 
» avevamo immaginate non si fossero effettuile, la M. V. 
» mi avrebbe In ogni caso assicurato un asilo nel seno 
» dell'Impero. Sire gli eventi hanno smentite le mie 
» speranze. Non ho fallo nulla di buono , e non ho 
» speranza di farne. Ma con tutto ciò prego la M. V. 
» di permettermi di ritornare alle vostre mani la corona di 
» Spagna con la quale vi siete degnata cingermi durante 
» il tempo di quattro anni. Accettando la corona di que- 
» sto paese io non ebbi altre mire se non il bene di 
» questa vasta Monarchia. 

» Prego la M. V. di considerarmi tra il novero dei 
» suoi sudditi , e di credere che non avrà mai un servo 
» più fedele dell'amico che la uatuia gli ha dato. 
» Madrid 1812. 
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altri sorgevano. Fu presente a diverse battaglie 
durante quella guerra che fu mantenuta ed 
incominciata per dare e conservargli uno scet- 
tro , il quale avrebbe volentieri abbandonato 
per godere il riposo della vita privata. 

Nel idn andò a Parigi a causa della na- 
scita del figliuolo di Napoleone , e fece istanza 
per non ritornare nelle Spagne ma suo fratello 
volle che andasse. Vi andò difatti ma verso 
Tanno i8i3 dovette del tutto abbandonarle e 
si ritirò in Francia essendo appena sfuggito 
dalle mani degli Anglo-Spagnuoli nella gior- 
nata di Vittoria. 

Così Giuseppe abbandonò un paese che mal 
conveniva alle sue abitudini , ed alla sua in- 
dole ; ove trattenuto suo malgrado non vi regnò 
che di solo nome , ed ove siccome T autorità 
sua non fu riconosciuta che nei soli paesi do- 
minati dagli eserciti francesi , così il più delle 
volte avveniva che il potere reale trovavasi 
annichilito e depresso dal potere militare. 

Era Tanno 18 14 e Timperator Napoleone 
preparavasi a raggiungere T esercito diretto 
per la guerra del nord 9 per lo che affidò le 
le cure dello slato all'imperatrice Maria Luisa 
ed a Giuseppe suo fratello nominandolo luo- 
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golcnentc generale dell'impero , e general co- 
mandante Ja guardia nazionale. 

Il dì 27 marzo di quell' anno Giuseppe in- 
dirisse ai parigini un proclama col quale in- 
vita vali a difendere animosamente la patria. 
Ma poi che gli eserciti del Maresciallo Mar- 
mont e Martin si presentarono sotto le mura 
di Parigi inseguiti da armate immensamente 
superiori , Giuseppe allora avendo ragunato 
un consiglio di ventidue primarie dignità dello 
Stato fu deliberato di lasciare Parigi nelle mani 
delle sue autorità. Alcuni vogliono che Giuseppe 
si fosse in tale bisogna malamente condotto, 
ma di ciò potrà sapersi il vero allorché sa- 
ranno spenti lo spirito di parte , e la influenza 
del secolo; certo è che Giuseppe, quando i 
nemici si presentarono alle porte di Parigi , 
lasciando il reggimento di quella città al duca di 
Ragusa, il di 3o marzo del 181 4 partiva pre- 
cipitosamente alla volta di Blois , per dove erasi 
già incamminata la imperatrice Maria Luisa. 

Allorché l'imperatore Napoleone rinunziò al 
trono Giuseppe portatosi nella Svizzera comprò 
la terra di Prangin posta nel cantone di Vaud. 

Quivi stette fino al 19 marzo del 181 5 , 
nel qual tempo avendo saputo dell'arrivo di 
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suo fratello a Grenoble , partì ben tosto coi 
suoi figliuoli per Parigi , dove giunse il 12 
marzo di queir anno. 

Sedette allora fra i pari , ed allorché Na- 
poleone il 9 giugno deLi8i5 partì da Parigi 
per andare a mettersi alla testa dell'armata 
che stanzionava sulle frontiere del Belgio , egli 
s'ebbe novellamente il reggimento dell'impero 
e funzionava da presidente del consiglio dei 
ministri. 

Ma i disastri che sopraffecero Napoleone a 
Waterloo, e 1' abbidicazione di costui all'im- 
pero per la seconda volta , determinarono 
Giuseppe a trovar novello asilo in terre stra- 
niere alla Francia ; per lo che partitosi da 
Parigi verso la fine di giugno s' imbarcò a 
Rochefort rivolto per la via dell'America ove 
pensava di unirsi al frateilo Napoleone, il 
quale avea lasciato nell' isola di Aix dispo- 
nendo la partenza che poi gli venne fallita. 
Giunse Giuseppe a New-Yorch in settembre 
dello stesso anno , e di là andò a New-Jersey 
negli Stati-Uniti , ove fu accolto ed ammesso 
al dritto di cittadinanza , ed avendo acquistato 
un podere sulle sponde del Delaware alla di- 
stanzi di circa trenta miglia di Filadelfia prese 
il nome di Conte di Survilliers* 
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Quivi Giuseppe visse alcun tempo avendo 
volte le sue cure air agricoltura , ed alle let- 
tere ancora, della conoscenza delle quali non 
era del tutto ignaro perciocché abbiamo di lui 
un romanzo il Moina pubblicato la prima volta 
nelT anno 1799 in- 18 , il quale non è del 
tutto senza merito. 

Ora venuto in Europa ha fermato la sua 
dimora in Londra. 

Sono nati da Giuseppe Bonaparte e da 
Giulia Clarj due figliuole. L' una Carlotta- 
Zenaide-Giulia che nacque nell' anno 1801 , 
ed ha tolto a marito Carlo-Luciano principe 
di Musignano figliuolo di Luciano Bonaparte. 
L'altra Carlotta che nacque il dì 3 1 ottobre 
dell' anno 1802 ed ha impalmato Napoleone 
Bonaparte figliuolo di Luigi. 

In sì fatto modo pare che avessero adem- 
piuto il desiderio di Napoleone , ii quale stan- 
do nell'isola di S. Elena manifestava esser suo 
piacimento , che i suoi nipoti maschi e femine 
si unissero in alleanza con le persone della 
stessa famiglia. 
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Nacque Luciano in Ajaccio nell' anno 1775. 
Fin dalla sua fanciullezza si mostrò egli di 
elevato ingegno , tanto che era prediletto dal 
celebre Paoli il quale lo chiamava il suo piccolo 
.filosofo* Ma la famiglia Bonaparle datasi al 
partito della convenzione nazionale fu bandita 
dalla Corsica , e con essa Luciano , di modo 
che questi non avendo che dodici anni rifu- 
giossi con la madre in Francia , e quivi stando 
a Marsiglia , corse la stessa fortuna de' suoi 
congiunti: esule senza mezzi sostentava se stesso 
con quei piccioli soccorsi che si davano ai na- 
zionali dell'isola di Corsica rifuggiti sul con- 
tinente di Francia. 

Dopo qualche tempo ebbe Luciano un uffi- 
zio nell'amministrazione delle sussistenze dell'e- 
sercito delle Alpi-Marittime : fu poscia ad- 
detto alla guardia dei magazzini delle sussi- 
stenze militari di S. Massimino eh' è nel di- 
partimento del Varo. In questo tempo fu no- 
minato membro e quindi presidente della so- 
cietà popolare di quelle città ; e tolse in moglie 
Cristina Boyer figliuola di un locandiere. 
Fece parte del comitato rivoluzionario , 
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poscia fu commissario di guerra nell'anno 1795; 
e due anni dopo deputato del Liamone al con- 
siglio dei 5oo , non avendo allora più di anni 
ventiquattro , fu in quello ricevuto senza op- 
posizione sebbene il regolamento prescriveva 
ehe ciascuno avesse oltre gli anni venticinque. 
La qual cosa è a credere che fosse avvenuta 
per un certo rispetto ed ammirazione di già 
destata nell'animo di tutti dal general Bona- 
parte con le sue gesta. 

Varie cose proponeva in consulta Luciano, 
fra le altre fece determinar quel consiglio a 
rinnovare il giuramento dell' anno III. Le 
sue proposizioni erano le più favorevolmente 
accolte. 

E fattasi la proposta di mettere il dazio sul 
sale ed altri generi di prima necessità vi si 
oppose. Combattè vivamente la proposizione di 
dichiarare la patria in pericolo , dopo i timori 
manifestati dal general Jourdan che il Con- 
siglio non diventasse scopo di sconvolgimen- 
ti politici ; egli fu che in questo tempo fece 
adottare quel decreto che metteva fuori delia 
legge chi avesse violato la rappresentanza na- 
zionale : ed egli ch'era a parte de' pericoli te- 
muti dal Jourdan , tanto che di già avea scritto 



Digitized by 



— t47 — 

a suo fratello in Egitto , fece dar fuora quella 
legge contro la quale poco dopo sostenne sì 
energicamente la violazione. 

Queste cose le quali per lui sì bene si me- 
navano a fine lo rendevano molto popolare e 

ir 

facevano intravedere , e stimarlo uomo d'in- 
gegno e di non volgare fermezza. 

Il dì 8 ottobre dell'anno 1799 ( 16 ven- 
demmiale anno 8 ) Napoleone ritornando dall'E- 
gitto sbarcava a Frejus , ed il dì 16 era in 
Parigi , dove postosi d'accordo con i suoi fra- 
telli Giuseppe e Luciano, ed i malcontenti 
del reggimento di allora fu tra loro deliberato 
di mutare Y ordine dello stato. Ed è certo cbe 
senza l'opera di Luciano , la giornata del 18 
brumale non avrebbe avuto un favorevole ri- 
sultamento. Imperocché il giorno innanzi Lu- 
ciano pose ogni cura per aumentare il numero 
di quelli che dovevano favoreggiare il nuovo 
cangiamento di cose : esponeva ai meno ca- 
paci delle cose pubbliche le calamità imminenti 
alla Francia ove si fosse ritornato all'anarchia, 
rassicurava i timidi con promessa di un reggi- 
mento saggio e vigoroso. In sì fatto modo ope- 
rando egli seppe gli uni persuadere gli altri se- 
durre. 
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Radunatosi il consiglio la mattina del 18 
brumale a S. Cloud ove erasi trasferito, pose 
Luciano primamente in consulta che si nomi- 
nasse una giunta perchè si fosse occupata dei 
provvedimenti da farsi per la pubblica sal- 
vezza. 

Questa proposizione destò negli animi di 
tutti e nelP assemblea un movimento tumul- 
tuoso , ed ognuno proclamò la osservanza della 
costituzione dell'anno terzo perocché Ja mag- 
gior parte del consiglio era di repubblicani 
ligi alla costituzione dell'anno III considerata 
come il palladio della libertà; ed insistendo 
Debrel uno dei componenti il consiglio , novel- 
lamente da tutjti si giurava quella forma di reg- 
gimento. E Luciano istesso scendeva dal seggio 
per prestar giuramento di fedeltà a quell'ordina- 
mento contro il quale nell'animo suo conspirava. 

Essendo così le cose il general Bonaparte 
seguitato da poche milizie si presentò solo 
all' adunanza i componenti della quale , co- 
minciando ad intravedere il disegno di Bona- 
parte voler del tutto rovesciar la repubblica , 
rmprovisa mente tutti gridarono abbasso il ti* 
ranno abbasso il dittatore , ed alcuni più fu- 
riosi gli si mossero contro a mano armata ; 
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ma il general Lefebvre eh* era co' soldati rr» 
inasto fuori la sala , essendo quivi entrato pose 
in salvo Bonaparle* 

Fu allora Luciano fortemente da tutti sol- 
lecitato a porre in deliberazione se il fratello 
suo dovesse esser posto fuori della legge. Sfor- 
zavasi egli di difendere suo fratello esponendo i 
servigi da quello alla Francia prestati e di- 
mandava clie fosse stato chiamato ed inteso , 
ma niuno gli poneva mente e ripetute grida 
non più dittatore , ma- bandito dalla legge il 
volevano. 

Luciano veduto che tornavano inutili i suoi 
sforzi , volete voi , soggiunse , ch'io sia 1' as- 
sassino di mio fratello? non mai, e s\ dicendo 
depose le insegne della sua dignità ed usci dal- 
l' assemblea . 

Intanto Napoleone aveva raccolto r suoi ed 
aspettava suo fratello per disciogliere quella 
pubblica raunanza. Luciano giunse , salì im- 
mantincnti a cavallo , con brevi e sentite pa- 
role si rivolse ai soldati dicendo loro : « to- 
» gliete la maggioranza dell'assemblea dalla 
» schiavitù in cui si trova , generale , soldati , 
u cittadini voi non riconoscerete per legislatori 
» della Francia se non quelli che si riducono 
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» da presso il presidente. Siano cacciati a 
*> viva forza quelli che s'intrattengono nel con- 
» siglio essi non sono i rappresentanti del po- 
» polo , ma del pugnale, viva la repubblica. 

Il suo ardire e la sua fermezza determina- 
rono gli eventi delle cose. Senza por tempo 
in mezzo Ledere entrato nella sala impose ai 
rappresentanti sgombrarla , ma negatisi furono 
cacciati dai soldati a passo di carica ed al suono 
del tamburo battente. 

La sera si raunò il cousiglio composto dei 
partigiani delle cose novelle. Beranger uno dei 
5oo propose che si fosse votato per un ringra- 
ziamento al general Bonaparte ed ai soldati i 
quali trovaronsi in S. Cloud. Luciano ragionò 
intorno ai vantaggi di un nuovo regime , ne 
èspose F ordine ed il modo da tenere , non 
lasciando di far memoria dei moltissimi sconci 
cui dava luogo il passato governo. E valse 
moltissimo col suo discorso a comporre gli a- 
nimi di tutti al desiderio di nuove cose , ov- 
vero al prestarvi anche la sola adesione. 

Essendo stato Napoleone acclamato primo 
console Luciano divenne membro del tribu- 
nato per il nuovo reggimento delle cose, poco 
dopo fu ministro degli affari interni , e dice 
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uno scrittore francese che Luciano ministro a 
ventisei anni dovette di necessità portar seco 
in sì allo uffizio tutta la inespertezza della gio- 
ventù , ma , soggiunge , per uua avventurosa 
compensazione protesse grandemente gli artisti 
e le arti , i dotti e gli uomini di lettere Es- 
sendo egli ministro tenne mano alla riforma- 
tone delle prefetture. 

Intanto o che Luciano vedesse con dispetto* , 
e malvolentieri suo fratello allontanarsi dai 
principi del reggimento repubblicano nel modo 
come s'era fermato nel 18 brumale, ove egli 
fece da caporale essendo presidente del consi- 
glio dei 5oo ; o che V ambizione del generale 
suo fratello di giorno in giorno crescente di- 
ventata senza limiti era di ostacolo- a (juclla 
ch'egli stesso nutriva , comunque si fosse , certo 
h che nell'animo dei due fratelli cominciò ad 
entrare un certo mal umore die prima celata - 
mente si tenne e poscia all'aperta manifestassi. 

Per lo che nel mese di brumaio dell'anno IX 
fu Luciano mandato ambasciatole inlspagna. 

Quivi Luciano si cattivò l'animo di Carlo 
IV e del principe della Pace ( Godoi ) ; sot- 
toscrisse il trattato di Badajoz il dì 27 no- 
vembre 180 1 , ed altri ancora più o meno im- 



— i5a — 

portanti per V adempimento del suo ufficio: 
per opera sua V armata dell' Egitto fu fornita 
di vettovaglia ; prese molta parte nella forma- 
zione del regno di Etruria , ed alla cessione 
fatta alla Francia del ducato di Parma Pia- 
cenza e Guastalla. 

Ritornò poscia a Parigi , e riconciliatosi col 
fratello rientrò nel tribunato ai 9 marzo del 
1802. Era questa l'epoca del concordato se- 
guito con papa Pio VII , e presentando egli 
questo solenne atto ai membri della giunta 
pronunziò un discorso , di cui la moderazione 
e la saggezza furono dagli uomini di diversa 
fazione lodate. 

Il t8 maggio del 1802 pose in consulta di 
stabilire P ordine della legion d'onore. Egli fu 
grande uffìziale di quest'ordine , e membro del 
consiglio amministrativo di esso. 

Ottenne qual senatore di dritto la terra di 
Soppelsdorf , che prima si teneva come casa 
di delizie dell'elettore di quel principato. 

Il dì 3 febbraio del i8o3 ristabilitosi l'in- 
stituto nazionale Luciano divenne uno dei com- 
ponenti delia giunta di lingua e letteratura 
francese. 

In luglio del i8o3 andò al dipartimento del 
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Reno per prender possesso de' beni assegnati 
alla legion d' onore. 

Ritornato in Parigi essendogli già morta la 
moglie sposò Jouberthon figliuola di Bleschamp 
commissario di marina , e vedova di un agente 
di cambio, il quale nel 1802 essendo partilo 
con la spedizione per S. Domingo , comandata 
del general Ledere , era morto in Port-au- 
prince nelP isola di S. Domingo , di febbre 
gialla. Questi sponsali lo distolsero novella- 
mente dall'amorevolezza del fratello , per modo 
che s' allontanò da Parigi e nel mese di aprile 
del 1804 venne in Italia con l'intenzione di 
fermarvi la sua dimora , e dopo essere stato 
qualche tempo in Milano ? quindi in Pesaro , 
andò in Roma. 

Avvenuta la pace di Tilsit nell'anno 1807 
Napoleone venne per visitare gli stati d'Italia 
e nel mese di novembre di queir anno giunse 
in Mantova dove andò Luciano per riconci- 
liarsi con lui , ma gli tornò vano il disegno. 
Imperocché voleva Napoleone che suo fratello 
avesse disciolto il matrimonio con la Jouberton 
alla quale prometteva un possedimento in Italia 
eretto a principato ; voleva pure che Carlotta 
figliuola di Luciano avesse sposalo il principe 
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delle Asturie che poi fu re di Spagna. Lu- 
ciano si compiaceva del futuro matrimonio 
delJa figliuola , ma non voleva abbandonare 
Jouberthon sua moglie , per lo che i due fra- 
telli si separarono 1' uno dall'altro malcontenti 
e Napoleone ritornò in Parigi , e Luciano in 
Roma ; di là passò a Viterbo dove acquistò 
le terre di Canino , che furono dal Papa di- 
chiarate principato , quindi Luciano tolse il 
titolo di principe di Canino. 

Qualche tempo dopo e propriamente il di 
5 agosto dell'anno 1810 Luciano per essere 
in salvo della collera di suo fratello s' imbarcò 
celata mente insieme con la sua famiglia nel 
porto di Civitavecchia , e si diresse per l'Ame- 
rica , ma sopraggiuntogli una fortuna di mare 
fu spinto presso la spiaggia di Cagliari. Quivi 
non si volle che si trattenesse gran fatto non 
ostante le sue premure, perciocché si temeva 
che il dare a lui asilo avesse arrecato dispia- 
cere al fratello Napoleone; allora Luciano si 
diresse al ministro inglese ivi residente per ot- 
tenere un salvocondotto , ma veunegli negato ; 
per lo che postosi in mare novellamente e dato 
alla vela s' imbattè nei legni degl' Inglesi che 
incrociavano nel mediterraneo , dai quali es- 
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sendo sialo preso fu menato a Malta. Avendo il 
governo Brittannico saputo di questo fatto , o 
perchè credette Luciano essere qual commis- 
sario di Napoleone inviato in America per af- 
fari politici o perchè si persuadeva , e ciò fa- 
cilmente, essere vantaggioso il tenerlo in ostag- 
gio durante la guerra che vivamente col fra- 
tello di lui si sosteneva , certa cosa è che Lu- 
ciano fu condotto in Inghilterra ; ed il dì 18 
decemhre di quell'anno da Malta fu portata 
a Plimouth , di là a Ludlow nel Shropshirc 
dove stette poscia sotto la vigilanza di un de- 
legato inglese. 

Luciano cedette alla necessità e dimorando 
in quel luogo con la sua famiglia acquistò una 
casa nelle vicinanze di Ludlow. Fu prigioniero 
dell' Inghilterra per quattro anni , fino a che 
pel trattato di Parigi degli n aprile 18 1 4 fu 
restituito a libertà e ritornò a Roma. 

Nella fortuna prospera di Napoleone non tutti 
i fratelli convenivano con le sue idee ma nelle 
disavventure si guadagnò indistintamente i cuori 
di tutt' i suoi , di modo che Luciano ancora 
gli dirisse lettera all'isola dell'Elba offerendo- 
gli i suoi beni e se stesso. 

Napoleone rientrò in Francia > e Luciano andò 
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a Parigi per abbracciarlo. Quivi stando me- 
more delle benevoli accoglienze usategli dal 
Papa si adoperò ed ottenue da suo fratello , 
che s'allontanasse dagli stati romani P esercito 
di Murat che aveva quelle regioni ingombrate. 

Luciano ebbe da suo fratello quelle mede- 
sime istanze per le quali altravolta erano stati 
in rancore , ma egli fu fermo nell'antico suo 
proponimento , e però si parti bentosto da Pa- 
rigi, e giunto a Versoix presso Genova dovette 
fermarsi per comandamento di Napoleone. 

Tornò poscia in Parigi il dì 9 maggio dell'an- 
no 181 5 essendovi stato da suo fratello chia- 
mato , e sedette nella camera dei Pari. Otto 
giorni prima che Napoleone fosse partito al 
comando degli eserciti della Francia contro le 
potenze alleate si tenne raunanza nel palazzo 
dell'Eliseo ove intervennero tutti i membri 
della famiglia e si pose in consulta quali prov- 
vedimenti avessero a farsi. Proponeva Luciano 
doversi da Napoleone abdicare il trono a prò del 
figliuolo , darsi il reggimento delle cose a 
Maria Luisa ; indursi il fratello a gittarsi nelle 
braccia dell' imperatore d' Austria suo suocero 
e fidarsi alla sua lealtà , e per guarentigia del 
trattato sollecitamente si partisse per Vienna 
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t» quivi rimanesse. Ne fu presa con unanime 
consentimento la deliberazione , e Napoleone 
la sottoscrisse , ma il giorno dopo ritrasse la 
sua volontà , e corse al comando de'suoi eser- 
citi. La fortuna delle armi in Waterloo non 
favoreggiò Napoleone, gli avvenimenti deter- 
minarono Luciano a lasciare Parigi , per lo 
che andò a Nouilles ed alla fine del mese di 
giugno si pose in cammino alla volta d'Italia, 
ma giunto in Torino fu arrestato, ove attese 
la deliberazione delle potenze alleate , ma per 
le premure del Pontefice posto in libertà fece 
ritorno alla sua famiglia. 

Egli vive (i) ed ha fermato la sua dimora 
in Italia , stando ora alla Rufinella presso Fra- 
scati ed ora in Sinigaglia presso Ancona. 

Luciano ha posto per le stampe varie pro- 
duzioni d' ingegno. La prima sua opera fu il 
Bruto Bonaparte pubblicato in tempo degli 
sconvolgimenti della Francia ; in seguito dette 
fuori un romanzo intitolato Stellina , e poi il 



(>) Siccome le notizie raccolte in questo libro arrivano 
sino air anno i 83 4 cosi in quel tempo viveva Luciano, 
non vive più ora essendo morto io questo anno 1840. 
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Carlomagno ovvero la Chiesa liberata poema 
epico di ventiquattro canti di cui papa Pio VII 
accettò la dedica (i): la Cirneide ola Corsica 
salvata altro poema epico in dodici canti (a), 
ed altre picciole poesie. Nell'anno 1829 La 
dato alla luce un libro che trovasi nella biblio- 
teca reale Borbonica di Napoli , nel quale de- 
scrive i vasi Etruschi non che rapporta le iscri- 
zioni trovate in alcuni scavamenti fatti nelle sue 
terre di Canino , nel 1828 e nel 1829 (3). 
Le sue opere sono di bello e facile stile e vi 
si scorge da pertutto molla giustezza di mente. 

La famiglia di Luciano è la più numerosa 
di ogni altra de' suoi ; ed in vero allorché Na- 
poleone sposò M. Luisa nel 18 10 egli aveva 
già sette fanciulli , due del primo e gli altri 
cinque del secondo letto. La prima figliuola 
di Luciano , Carlotta nata nell'anno 1786 sposò 
il principe Gabrielli. Questa fu quella che Na- 



(1) Stampato nel 181 5 due voi. in 4 i Q 8. 

(2) Stampalo nel 1819 voi. 2 in 8. 

(3) Museum Etriuque , ou vases peints aveo inscrip- 
tions retrouvées dans les feuilles de 1828 a 1829. Viterbe 
chez Cam. Tosoni 1829 in 4« 
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poleone voleva si fosse impalmata al principe 
delle Asturie. 

Cristina Egypta , così detta perchè nacque 
durante la spedizione in Egitto , tolse a ma- 
rito il conte Arvid de Posse , ma poi che que- 
sto matrimonio fu dichiarato nullo (i) andò in 
seconde nozze a Lord Dudley Stuart. 

Letizia andò in moglie a Wyse illustre ir- 
landese celebre per vari scritti filosofici , e 
per la parte avuta nella emancipazione e di- 
fesa de'cattolici irlandesi. Ma questi due sposi 
non vivono nella pace domestica e per dis- 
sensioni avute fra essi Letizia trovandosi a 
Londra nel 1828 tentò git tarsi nel Tamigi per 
togliersi la vita, ed ora vive in Parigi. 

Giovanna morì moglie del marchese Hono- 
rati di Ieci avendo lasciato una figliuola. 

Maria s' è unita in matrimonio con un si- 
gnore della terra di Canino cognominato Va- 
lentini . 



(1) Vogliamo credere che una lai nullità aia stata 
pronunziata dall'Autorità Ecclesiastica competente a nor- 
ma del Concilio di Trento. H. R. 
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Costanza Y ultima figliuola vive tu ti ora nu- 
bile contando appena V anno diciassettesimo 
di sua età (i). 

Dei figliuoli di Luciano che sono stati quattro 
quegli che merita di essere menzionato è Carlo 
Luciano Bonaparte del quale diremo qui ap- 
presso un cenno a parte. 




(i) Malamente si vuole da alcuni che questa giovinetta 
avesse scritto un poema intitolato Botitele regina dei 
Franchi, desso fu scritto dalla moglie di Luciano , « 
dedicollo al Cardinale della Soraaglia. 
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Carlo Luciano Bonaparte è figliuolo di 
Luciano. A parere di tutti gli scienziati , egli 
è , dopo Napoleone , il personaggio più impor- 
tante di questa illustre famiglia. Perchè , non 
altrimenti che Napoleone toccò la cima della 
-gloria militare , questi toccò la cima della 
gloria scientifica; la quale, chi ben considera, 
non che eguale , è anzi superiore a quella. 
Della qual cosa può essere ancora irrefragabile 
argomento il giudizio del più gran naturalista 
vivente , GeofTroy Saint-Hilaire , il quale nella 
intitolazione che gli fa del suo aureo libro 
( sventuratamente non potuto condurre a ter- 
mine ) delle sue Nozioni di Filosofia Naturale , 
lo chiama , per usare la sua medesima espres- 
sione tutta francese, Poltra /accia del genio 
di Napoleone* 

Questi, nell'anno 1822, tolse in isposa la 
sua sorella cugina Zenaidc, figliuola di Giu- 
seppe , la quale , per la squisitezza del suo in- 
gegno e del suo giudizio , per le sue molte 
lettere e per le sue più rare qualità matro 7 
nali, era ben degna d'essergli congiunta. Con 
lei si recò in America: dove, dimorato sei 
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anni in Tiladelfia , ed arricchita la mente dei 
più preziosi doni della scienza , nell'anno 1828 
si ritrasse a Roma. Quivi , conosciuto sotto il 
nome di Principe di Musignano , ha fatto dono 
al mondo civile di un numero quasi incredi- 
bile di opere scientifiche; che, celebrate dai 
più insigni coltivatori della scienza , non hanno 
mestieri dei nostri elogi , e che noteremo sue*- 
cinta mente a piede di questo breve racconto, 
perchè , versandosi nelle materie più impor- 
tanti della scienza della natura , è pregio del- 
l' opera che sieno conosciute in questo reame. 

Dal suo ritorno di America insino ad ora 
egli si è , di continuo e con impareggiabile 
costanza , affaticato in un gran numero di 
viaggi scientifici ; accettato a grande onore 
da per tutto , non solo dagli uomini di let* 
tere e di scienza , ma ancora dai grandi e 
dai sovrani , che hanno voluto mostrare in 
nobile gara come sapevano tenere la sua dot- 
trina in non minor pregio della sua discendenza. 

Alla fine , non ha guari , passò di questa 
vita , in Viterbo , il suo padre Luciano ; ed 
egli , divenuto Principe non solo di Musi- 
gnano ma anche di Canino, ha preso ultima- 
mente il titolo esclusivo di Principe Bonaparte; 
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il quale gli compete e come erede del titolo , 
poiché Giuseppe non ebbe discendenti maschi , 
e come statogli conferito da Sua Santità Gre- 
gorio XIV (i). 

Egli e stato di tanto privilegiato dalla Prov- 
videnza , che ha potuto essere ad una ( cose 
il piùj delle volte incompatibili fra loro ) e- 
simio letterato e scienziato , ed esimio pro- 
tettore e promotore delle scienze e di tutti co- 
loro che le coltivano : e va giustamente SU7 
perbo d'essere stato il primo e solo fondatore 
in Italia delle assemblee scientifiche; trovato 
maravigliosamente acconcio all' accrescimento 
della dottrina universale , e che pe' rapidi e 
veramente sostanziali vantaggi che ne segui- 
teranno air Italia , sarà giusta causa ai nostri 
più tardi nepoti di avere mai sempre in pre- 
gio il nome suo (*). 

(i) V. Giornale del regno delle Due Sicilie del di 1 
settembre anno 1840 num. 191 notizie straniere , Roma, 

(*) Benché, scrivendo queste vite, non è slato nostro 
pensiero di raccontare avvenimenti seguili dopo V anno 
trenlaquaitro , nondimeno , poiché le cose del principe 
Bonaparle concernono particolarmente la scienza , ab- 
biamo giudicalo di non dover troppo rigorosamente os- 
servare la regola che ci siamo prefissa. 




Bonaparte 



1 . Memoria intorno a quattro specie di Procellarie , 



'giornale dell' Accademia delle scienze naturali di Fi- 
ladelfia , Voi. III. Pane II. pag. 227 e segg. con 
tavole. 

L'autore pubblicò di poi alcune aggiunte e supple- 
menti alla detta Mem. , che fu ristampata in vari Giorn. 
£. Sopra una nuova specie di Anitra. Anas Rufìtorques, 
nello stesso giornale, Voi. III. Part. II. pag. 38 1 1824* 

3. Osservazioni sulla nomenclatura dell'Ornitologia di 
Wilson , pubblicate nello stesso giornale. Voi. III. 
Part. II. pag. 34o, e seg.; e continuala in altri voi. 

Le varie parti furono riprodotte in un volume nel 
1826 a Filadelfia con alcune aggiunte. 

4. Descrizione d* uoa nuova specie di Frìngilla dell'A- 
merica meridionale , Fringilla Xantorrhoa , nello 
stesso giornale, Voi. IV. Part. H. pag. 35o-i8a5. 

5. Memoria intorno a dieci specie di uccelli dell'Ame- 
rica meridionale , nello stesso giornale, Voi. IV. Part, 
II ; pag. 370, e seg. — i8i5. 

6. Memoria intorno a due nuove specie di uccelli del 
Messico , Garrulus ultramarinus , e 'Cassicus mela- 
nietcrus, aprile i8*5, nello stesso giornale. Voi. IV. 
Parte I. pag. 387. 

7. Aggiunte all'Ornitologia degli Stati uniti , nello slesso 
Giornale , Voi. V. Parte I. pag. 28 e seg. 1825. 

8. Annotazioni alla memoria intorno a dieci specie di 
uccelli dell' America meridionale , nello stesso gior- 
nale , Voi. V. Parie I. pag. 137. 



pubblicata in li 



ngua inglese sul principio del 1824 nel 
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9. Sulla distinzione di due specie d' Jclerus finora con- 
fuse sodo il nome specifico d 1 Irterocephalus., nello 
stesso giornale , Voi. V. Parte I. pag. 111 - 1826. 

10. Ornitologia Americana , ossia Storia Naturale degli 
uccelli degli Stati uniti , non dati* da Wilson. Fila- 
delfia , in foglio , con rami- colorati , il I. Volume 
nel i8a5 , il IL e il III. nel 1828; il IV. nel iB33k 
In lingua inglese. 

•Di quest' opera , che V autore ha intenzione di 
compire tostochè le circostanze glielo permettono , si 
hanno parecchie edizioni una delle quali per cura del 
celebre prof. Jameson d'Edimburgo nel i83i, un'al- 
tra per cura del dotto. Ornitologo lardine , Londra.,. 
i832. , 

1.1. Genera degli uccelli dell' America settentrionale, o 
Synopsis delle specie degli Stati uniti , pubblicati in 
lingua inglese negli Annali deL Liceo di Storia Natu- 
rale di Nuova York sul principio del 1826, Voi. II,. 
pag. 7 ; e continuati nei volumi seguenti. 

U. tutto fu poi riunito in un volume pubblicala a 
Nuova York nel 1828. 

12. Aggiunte all' Ornitologia degli Stati uniti, e osser- 
vazioni sulla nomenclatura di alcune specie , negli 
slessi Annali , nello stesso Voi. pag. 184. 

13. Catalogo sistematico degli uccelli degli Stali uniti , 
in lingua inglese, novembre 1826, nelle Contribu- 
zioni del Liceo Macluriano di Filadelfia, pag. 8 e- 
seguenti. 

Specchio comparativo delle Ornitologie di Roma e 
di Filadelfia , estratto dal num. 33 del nuovo gioc- 
nale de' letterali , Pisa 1827. In lingua italiana.. 
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15. Synopsis de 1 Mammìferi dell'America setleutronu- 
le , in lingua inglese, stampala in fine del IH. Vo- 
lume della Storia Naturale Americana del Godman r 
Filadelfia 1828. 

16. Supplemento allo Specchio comparativo suddetto j 
estratto dal nutn. 64 del giorn. de' leu. Pisa i83a. 

13. Supplemento ai generi degli uccelli dell'America 
settentrionale , in lingua inglese , nel giornale Zoolo- 
gico di Londra , Voi. III. pag. 49 > e segg. 

18. Supplemento alla memoria intorno a 4 specie di 
Procellarie, cioè Thalassidromae , nello stesso gior- 
nale , nello slesso voi. pag. 89. 

19. Sopra una nuova specie di Tetrao ( Tetrao Vropha 
sianus ) nello stesso giornale, nello stesso voi. pag. 212. 

30. Memoria intorno alla specie del genere Tetrao , in 
lingua iuglese , pubblicata nelle transaz. della Società 
Filosofica Americaua di Filadelfia , Voi. III. p. 3 82. 

31. Osservazioni sulla seconda edizione del Regno Ani- 
male di Cuvier ; in lingua italiana , Bologna i83o , 
un voi. di pag. 135$ estratto dagli Annali delle scienze 
Naturali. 

22. Saggio d' una distribuzione metodica degli animali 
Vertebrali, in lìngua italiana, Roma i83i , di pag. 
^44 ì estratto dal giornale Arcadico. 

La prima edizione senza i Pesci , e coi Rettili 
soltanto abbozzali conta pagine 78. 

23. Nuova specie d' uccello dell' Isola di Cuba , Ram- 
phocelus Passerina, in lingua italiana, nelT Antolo- 
gia di Firenze, ottobre i83i. 

24. Cenni sopra le variazioni a cui vanno soggette le 
Farfalle del gruppo Melitaea , con tavola colorata, 
Antologia suddetta, maggio i83i. 
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2d. Saggio d'una distribuzione metodica degl'i animali 
vertebrati a sangue freddo; in lingua italiana , Roma 
l83a , pag. 86 , estratto dal giornale Arcadico. 

o6. Cheloniorum tabula analitica; Roma i836 t pag. 97. 
— Se ne legge la traduzione italiana, nei giornale Ar- 
cadico di Roma , tom. LXIX. 

27. Sopra il genere Mustela ; Londra 1837. 

28. Specie nuove d' uccelli Messicani ; Londra 1837 , 
nei Proceedìngs della Società Zoologica : in lingua 
inglese. 

29. Specie nuove d* uccelli Peruviani ; Londra 1837, 
nei Proceedings suddetti. 

30. Sopra il Quetalt dei Messicani, Trogon Paradisaeut, 
Bon. nel Zoologie al Magazin. Londra. 1837; in lin- 
gua inglese* 

31 . Catalogo geografico e comparativo degli uccelli d'Eu- 
ropa e dell'America Settentrionale ; in lingua inglese, 
Londra i838 , pag. 67. 

3a. Saurorum tabula analytica; estratta dal tom. I. pag. 
394 dei nuovi Annali delle Scienze natur. Boi. 1 838. 

33. Di un uccello Messicano finora non conosciuto. 
Jgrilorhinus Sìitaceus , in lingua italiana ; Bologna 
i838: estratto dallo stesso tomo pag. 4°7 di detti 
Annali. 

34. Selachorum tabula analitica, Neufchàlel, i838: ac- 
ceda Syslema Icblhiologicum et Erpetologicum* 

La prima parte relativa ai Selachi è stata ristam- 
pata ne' suddetti Annali tom. U. 1B39 , nel nono 
fascicolo. 

35. Iconografia della Fàuna Italica; Roma i832 a 3g, 
24. fascicoli in foglio, con litografie colorate'. 
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36. Sopra il celebre Qitexalt dei Messicani Calùriis Pa* 
radisaeus, Bologna i&38, in lingua italiana ; estratto 
dai nuovi Annali delle Scienze naturali t. Ih p. 5. 

37. Systema Vertebratorum , letto nel novembre 1837 
alla Società Linneana di Londra , il quale ora si pub- 
blica nelle Transazioni di essa Società. Vari estratti 
se ne hanno in diversi giornali italiani e stranieri , 
non che in recenti opere zoologiche, il migliore è 
quello inserito dallo stesso Autore nei nuovi Annali 
tom. II. pag. io5. Bologna 1839. 

38. Amphibia Europaea. # Quest' opuscolo contiene il Si- 
stema generale dei Rettili, e una Sinopsi de'generi e 
delle specie d' Europa , compilata per le memorie- 
delF Accademia delle scienze di Torino 1839. Iu lin- 
gua latina. 

39; Catalogo di alcuni uccelli Messicani e Peruviani , 
in lingua italiana : Boi. nei nuovi Afinali i83g. 

40. Monographia Leuciscorum ; manoscritto. 

41. Manuale d'Ittiologia Italiana j Roma sotto i torcia. 

42. Sy stema Ornitbologicum , addilis speciebus Euro- 
pae , et Americae septentrionalis : inedito. 

43. Prodromus Systematis Mastozoologiae. Inserito nei 
nuovi annali delie Scienze naturali. Bologna. 1840. 

44* Prodromus Systematis Icthyologiae. Roma. 1840. 
43. Prodromus Systematis Herpetologiae. Roma. 1840. - 
46. Prodromus Systematis Omithologiae. Roma. 1840. 

Molte altre cose manoscritte di maggiore o di minor 
mole , ma non di minore importanza , si tralascia per. 
brevità» di notare; 
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Elisa nacque in Ajaccio agli 8 gennajo del 
1777. Da che la Corsica si abbandonò agl'In- 
glesi , costretta Elisa a spatriare unitamente 
alla sua famiglia andò in Vallette, e dopo in 
Marsiglia ove dimorò a* tempi del terrorismo ; 
fu poscia messa nella casa reale di Saint Cjrr 
ove fu educata. 

Il dì 5 maggio 1797 prese per isposo Felice 
Diciocchi ch'era allora capitano d'infanteria, e 
questo matrimonio fu senza il piacimento di 
Napoleone , per modo che , mostrando questi 
un po di rancore in verso di lei , fu costretta 
a partire da Parigi , ed andò in Germania , 
dove abortì di un figliuolo. In seguito essendo 
Elisa divenuta novellamente incinta di un al- 
tro figliuolo indirizzò una lettera al fratello,, 
nella quale diceva dell'amor suo verso di lui, 
e mostrava gran desiderio che la sua prole 
futura ricevesse il nome di Napoleone. Que- 
gli deposto la collera verso k sorella chia- 
molla in Parigi , e quivi abitò in casa Lu- 
ciano loro fratello ; ed a costui veramente è 
dovuto la gloria dell' amore eh' ella ebbe per 
le lettere e per le belle arti. 

Prima del 18 brumale numerosa adunanza 



t fj 0 

di persone ragguardevoli per ingegno , e per 
sapere frequentava la casa Luciano : e molto 
più dovette dopo quella giornata orescere ne- 
cessariamente la dilettevole unione , la quale 
nei ritrovi familiari s' intratteneva in discor- 
rere il bello delle arti e delle scienze. Erano 
fra quelli Bouflers , La Harpe, Berthollet (i), 
Tissot, Chateaubriand , Fontaine (2), e molti 



' (1) Chimico di gran vaglia , e nello studio del quale 
Napoleone apparò i principi della chimica prima di par- 
lire per r Egitto. 

(2) Abile ed onesto architetto , e del quale si racconta 
U seguente aneddoto. Nel tempo della possanza consolare , 
Napoleone comandò a Fontaine di presentargli la lista 
delle spese occorrevoli per la costruzione di cosa di som- 
ma importanza. Il console osservò i prezzi essere molla 
vistosi, e nel calore della discussione si fece sfuggire qual- 
che motto di tal sorte che Fontaine credendo essere of- 
feso nella sua delicatezza ed onore il giorno seguente 
diè la rinunzia alP uffizio. Il primo console dimandò al 
ministro dell'interno mi notamento di dodici persone che 
avessero potuto essere abili a soddisfare le sue brame. II 
prima nel notamento era Fontaine » Restringete il nota- 
mento a sei persone » disse Napoleone al ministro — Fon- 
taine . . ec. — » Riducetela a ire » — Fontaine . .ec. — 
» Ad un solo » — Fontaine — In somma non vi è che 
Fontaine — Napoleone fecelo a se venire , e toccandogli 
l'orecchio disse : » Via giacche voi siete il più abile , ed 
il più . . . onesto ... io farò quel che volete ». 
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altri ; i quali tutti di buon animo in quella 
casa ragunavansi , perchè non erano accolti 
con isterile manifestazione di benevolenza , ma 
erano sempre i benvenuti e ricevevano in con- 
traccambio generose liberalità. 

Quivi trovandosi Elisa apprendeva , ed in- 
vaghivasi delle belle arti e delle scienze , tanto 
che di poi mostrossene calda protettrice. 

Nel 1804 Baciocchi suo marito ottenne da 
Napoleone il principato di Piombino , e poco 
dopo quello di Lucca , nello stesso tempo che 
essa prendeva il nome di granduchessa di To- 
scana. I due sposi furono incoronati il 10 lu- 
glio i8o5. 

La Baciocchi venuta in tanta fortuna , ben 
mostrò di meritarla , perocché da se medesi- 
ma seppe tenere il reggimento dello stato e 
protesse le arti e le lettere , ed in sì fatto 
modo si condusse , che da uno scrittore con» 
temporaneo fu chiamata la Semiramide di 
Lucca : per lo che Lucca e Piombino miglio- 
rarono tanto , che potevano stare al paragone 
con gli stati più fiorenti d'Italia. I politici 
rivolgimenti del 1814 la costrinsero ad allon- 
tanarsi da' suoi stati e si ritirò in Bologna. 
Di là rifuggissi a Trieste e qualche tempo 



— 17* — 

dopo andò a sua sorella Carolina vedova di 
Murat , che allora Irovavasi nel castello di 
Haimbourg poco discosto da Vienna , donde 
passarono* al castello- di Bruna. 

Ultimamente andò ad abitare sotto il nome- 
di Contesa di Campignano le terre di S. An- 
drea nelle circostanze di Trieste : e quivi finìj 
i suoi giorni in sul cominciare del mese di 
agosto dell'anno 1820, dopo essere stata tra- 
vagliata da febbre nervosa. 

Fu Elisa Bonaparte donna d' ingegno , e 
mostrò saggezza nel reggimento dello stato , 
lasciando di se onorevole ricordanza soprat- 
tutto in Fiorenza , come gran-duchessa di To- 
scana. Ma non è men vero violenti passioni 
aver dominato il suo cuore , ed il più delle* 
volle dandosi in preda a coloro che la intor- 
niavano, poco curò di covrire il suo andamento 
del velo, eh' è pur troppo necessario in ogni 
cosa , per togliere lo scandalo agli occhi altrui. 

Lasciò una figliuola nominata Napoleone 
Elisa che nacque il dì 3 giugno 1806 la quale 
ha tolto in marito il Conte Camerata di An- 
cona. 
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Luigi Napoleone Bonaparte nacque in Ajac- 
cio il di n settembre dell'anno 1778. 

Studiò in Francia ed ancor giovanetto se- 
guì il general Bona parte nelle guerre in Italia 
ed in Egitto, donde ne partì il dì 1 4 marzo 
del 1799 alla volta di Francia portando seco 
lettere del fratello scritte al Direttorio. 

Allorché Napoleone fu primo Console , Luigi 
andò ambasciatore a Paolo I. Imperatore delle 
Russie , ma la subitanea morte di costui ed 
il cangiamento di cose avvenuto in Pietroburgo 
lo distolsero dall' intrapreso viaggio , e fermossi 
in Berlino ove stette un intero anno : di là 
ritornato in Francia tenne il posto di colon- 
nello del 5 reggimento dei Dragoni , e poco 
dopo fu generale di brigata. 

Fin dall' età di anni ventidue s' era Luigi 
fortemente invaghito di una giovinetta ma- 
dama la Vallette la quale toglier voleva in 
moglie , Napoleone non solo vi si oppose ri- 
solutamente , ma volle ancora , poiehè Giu- 
seppina insinuavalo, come viene asserito nelle 
memorie di Las Casas , eh* egli avesse spo- 
sato Ortensia Fanny de Bea uh a mais. Luigi 
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allora troppo debole per opporsi al fratello 
inchinò al volere di lui e nell'anno 1802 contro 
ogni sua disposizione d' animo fu fatto quel 
matrimonio , che poi doveva essere la sorgente 
di tutte le sue disavventure. Ecco come egli 
stesso si esprime. 

» Il giorno degli sponsali fu stabilito ed il 
to 4 gennaio del 1802 il contratto , il matri- 
s> monio civile ed il cerimoniale religioso eb- 
» bero luogo. Luigi si trovò ammogliato...., 
» non mai vi fu cerimonia più trista , non 
» mai due sposi ebbero più vivo presenti- 
to mento di tutti gli orrori di un matrimonio 
» fatto per forza e mal combinato. 

m Di là cominciano i suoi malanni , le sue 
» pene fìsiche e morali. Egli aveva allora ven- 
to tidue anni , che perciò in lui era ogni sin- 
» cerità e quella buona fede , quella credenza 
» che si à in altri e che son pregio della sola 
» età giovanile ; ma questo spiacevole avve- 
to nimento cangiò la sua indole , ed afflisselo 
» sì sensibilmente nella salute y senza eh' ei 
» P avesse per così dire avvertito , e sì pia- 
» namente il male avanzando s'introdusse in 
» ogni fibra , che non ebbe più riposo , o 
» tranquillità di spirito , e di corpo. 
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» Non v* à malanno più intenso e più for- 
» temente sentito delle inquietudini domesti- 
» che, perciocché qualunque esse sieno, pene- 
» trano e vanno direttamente al cuore. 

» Quelle di Luigi segnarono nel suo animo 
» ed in tutta la sua persona ed in ogni suo 
» andamento una tale profonda tristezza , un 
» tale scoramento , un aridità per ogni affé- 
» zione o passione , se può così dirsi , cui non 
» ha potuto nè potrà cosa alcuna rimediare. >j 

Nel settembre del i8o3 Luigi presedette 
al collegio elettorale del Pò , e nel 1804 fu 
generale comandante i carabinieri , e gran-con- 
testabile. Nel i8o5 accompagnò Napoleone al- 
lorché venne in Milano per cingersi il capo 
della corona di re d'Italia , e , senza ch'ei l'a- 
vesse desiderato o domandato, ebbe da suo fra- 
tello le redini del reggimento del Piemonte. 

In questo tempo come che la sua salute era 
affievolita si portò in S. Amand per far uso 
dei fanghi ; di là passò a Parigi dove tenne 
le veci di Murat nel reggimento di quella città. 
Napoleone voleva che tutti della sua famiglia 
occupassero un trono e volevalo pure per Luigi, 
ma il cuore di costui non era a parte della 
sua ambizione , e volendo prima far quasi gu- 
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stare il piacere del dominio a suo fratello no- 
ni inolio comandante in capo gli eserciti del 
Nord ; e dopo averlo in sì fatto modo predi- 
sposto a dì 5 giugno del 1806 lo inviò re 
in Olanda. Non vi fu mai re che salisse un 
trono con maggiore indifferenza di quella che 
Luigi montò sui trono di Olanda. 

Erasi Luigi fino a quel tempo distinto per 
molte egregie azioni , che dimostrano la bontà 
del suo cuore , e la sua adesione alle massime 
della vera morale. Essendo re non cangiò di 
natura si fece amare dai novelli suoi sudditi, 
allegiò, per quanto fu in lui , il peso de' loro 
tributi , favoreggiò il commercio , malgrado 
le disposizione e le minacce di Napoleone , 
opponendosi segretamente al sistema continen- 
tale. Fece di tutto insomma per vantaggiare 
e soccorrere gli Olandesi : così correva tosta- 
mente a Lev da per prestar soccorso ed ajuti 
a quegli infelici che avevano sofferto per la 
esplosione di due bastimenti carichi di pol- 
vere ; e si vedeva da per tutto correre nei 
cantoni Olandesi sommersi dalie acque , espo- 
nendo la sua vita per salvare gl' infelici mi- 
nacciali dal furore delle onde ; le quali cose 
tutte lo rendettero caro agli Olandesi. 



Ma Napoleone vedeva mal volentieri le cos* 
che per lui si facevano , per Io che chiama- 
tolo a Parigi fortemente rimproverollo e mi- 
nacciò di far occupare il territorio d'Olanda 
dalle armi francesi , Luigi a ciò rispondeva 
che , ove questi avessero posto piede ne' suoi 
stati , egli avrebbe lasciato il trono. 

E poi che Napoleone alle minacce fece to- 
stamente succedere il fatto , Luigi , per non 
esporre maggiormente gli Olandesi alla miseria, 
rinunziò pur difatti il trono. L'atto di abdi- 
cazione dei 3 giugno 1810 datato da Amster- 
dam , conteneva la sua rinunzia al trono a 
prò del suo figliuolo Napoleone Luigi , ed in- 
sti tui va la Regina reggente del regno sotto la 
garentia di Napoleone. Ma questi diversamente 
avvisò e con decreto de' 9 luglio dello stesso 
anno dichiarò 1* Olanda riunita all' impero. 

Il figliuolo primogenito di Luigi giunse a 
Saint-Cloud li 20 dello stesso luglio. L'Impe- 
ratore al vederlo preselo fra le braccia e cosi 
tenendolo disse : « vieni mio figliuolo , io ti 
» terrò veci di padre , e tu nulla perderai. 
» La condotta di tuo padre affligge il mio 
» animo , ma essa non può essere che 1' ef- 
» fetto della sua malattia. Quando tu diver- 

13 
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>j rai grande soddisfarai il tuo debito ed il 
» suo. Non obbliare che in qualunque stato 
» ti pongano la politica e V interesse del mio 
» impero i tuoi primi doveri sono verso di 
» di me , vengon dopo quelli verso la Francia; 
» ogni altro dovere anche quelli dei popoli 
» che potrei affidarti non vengono che ap- 
>j presso (i). » Queste erano memorande pa- 
role che spiegavano la politica di Napoleone. 

Luigi vedutosi sbarazzato di una corona che 
appesantivagli andò a Cassel presso suo fra- 
tello Girolamo ; poscia recossi ai bagni di Toe- 
plitz in Boemia , e di là andò a Gratz nella 
Stiria sotto il nome di conte di S. Leu , terra 
eh* ei possedeva nelle vicinanze di Parigi; e 
quivi in mezzo ai grandi avvenimenti che con- 
turbavano l'Europa egli non aveva altra am- 
bizione che quella di vivere oscuramente aspet- 
tando ansiosamente la pace generale per ri- 
tornare nei suoi possedimenti, ove nel 1804 
aveva deposte le ceneri di suo padre , e dove 
sperava finire gli ultimi giorni della sua vita. 

Non sì tosto Luigi seppe delle disavventure 



(1) Le parole di Napoleone sono riportate dal Moni- 
teur di quel tempo. 
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di suo fratello , gli scrisse lettera con la quale 
manifestava il grave dolore che affligge vaio 
per la distruzione dell'esercito del nord, e, cre- 
dendo mancare agl'impulsi dell'animo, offriva 
alla Francia ed a suo fratello il restante di 
salute eh' eragli rimasa , i suoi servigi , isuoi 
beni se per poco potessero produrre buon prò 
e vantaggio. Napoleone ringraziollo. 

Dopo gli avvenimenti del i8t4 Luigi andò 
a fermar sua dimora in Roma. E quando Na- 
poleone ritornò in Francia nel i8i5 lo no- 
minò membro della camera dei Pari , ma ei 
non si mosse punto da Roma. Ora vive in 
Firenze. 

Luigi ha dato alla luce varie produzioni 
letterarie , cioè : un romanzo intitolato Maria 
o gli Olandesi col quale descrive i costumi 
di quei popoli ; un altro libro intitolato do- 
cumenti storici dell* Olanda (i). Nel 1814 
la seconda classe dell' instituto di Francia pro- 
pose un premio a chi avesse saputo meglio 
disciogliere il seguente quesito : ce quelles son t 

(i) Documents historiques et reflexions sur le gou- 
vernement de Hollande. Paris chea Ailiaud. Di questo 
libro si trova copia nella biblioteca reale Borbonica d 
Napoli. 
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» Ics difficultés réelles qui s'opposent à l'in- 
» troduction du rrthme des Grecs et des La- 
» tins dans la poésie francaise. Pourquoi ne 
» peut-on faire des vers francais sans rime?» 
In questa occasione Luigi scrisse una memoria 
sulla versificazione , egli si mostra non troppo 
amante dei versi rimati , e non vuole che ai 
versi da lui proposti diesi la denominazione 
di versi bianchi ; sopprimendo la rima e ser- 
bando non pertanto il medesimo numero di 
sillabe e la stessa cesura ai versi francesi , 
propone una regolare distribuzione di accenti 
ciò che farebbe i versi ritmici , la qual cosa 
non si richiede ne' versi bianchi. Dà per 
saggio con la stessa memoria Ruth e Noemi 
opera in due atti ; la Lucrezia tragedia in 
cinque alti ; e la commedia dell'avaro di Mo- 
lière ridotta in versi della stessa maniera : da 
ultimo Luigi ha pubblicato in Firenze nellanno 
1828 una nuova raccolta di poesie ; ed ha 
scritto pure una risposta alla storia di Napo- 
leone , scritta da Walter Scott. 

Luigi à avuto tre figliuoli dalla sua moglie 
Ortensia , de'quali sono sopra vissuti Napoleone 
Luigi , e Carlo Luigi Napoleone. 

Napoleone Luigi nacque li 11 ottobre 1804, 



Digitized by Google 



— i8i — 

e fu battezzato a S. Cloud da papa Pio VII 
che allora trovavasi a Parigi per la incorona- 
zione di Napoleone; a dì 3 marzo del 1809 
fu nominato gran duca di Berg e di Cleves. 
Luigi Bonaparte abdicò il trono di Olanda in 
favore di questo suo figliuolo, ed allorché egli 
andò nella Stiria questi rimase presso la madre. 
In seguito il padre richi amollo presso di se , 
ma non potè ottenere di veder il suo figliuolo 
senza averlo dimandato legalmente innanzi al 
tribunale. Napoleone Luigi sposò la sua sorella 
cugina Carlotta figliuola di Giuseppe, cono- 
sciuto oggigiorno sotto il nome di conte di 
Survilliers (1) , così visse alcun tempo con 
suo padre , morì poscia nel 1 83 1 . 



(1) Così scrive l'AllgemeineZeitung del 16 marzo 1839. 

Viveva Carlotta in Firenze da presso la madre sua 
ammalala la contessa di Survilliers. Essendo rimasta 
nell'anno i83i vedova di suo marito Napoleone Bonaparte 
figliuolo primogenito di Luigi re di Olanda. Ritornando 
da Roma sulla strada che mena a Genova fu soprassalita 
da violenta malattia , e vi soccombette essendo in Sar- 
zana. Questa morte inattesa ha qui destalo la più viva 
sensazione \ a causa delle sue buone qualità la defunta 
era amata ed onorata da tutti quelli che la conosceano 
Compassionevole e benefica essa faceva del bene a tutti: 
non solamente i poveri trovavano un sicuro soccorso , ma 
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Carlo Luigi il secondogenito de' figliuoli di 
Luigi nacque li 20 aprile dell' anno 1808. 
Dopo aver abitato per qualche tempo i paesi 
dell'America venne in Firenze per convivere 
con la contessa di Survilliers. 

tutte le insti dizioni che miravano a spargere la istruzione 
nelle classi povere, erano l'oggetto della sua speciale pro- 
tezione. Oltre a ciò essa era dotata di rari talenti ; e fra 
le altre era versata nella pittura , ed aveva disegnato 
una gran quantità di paesaggi. Nelle sue occupazioni era 
secondata dallo sposo ch'era mollo addentro nell'arie 
del disegno ed oltre a ciò si consacrava col più gran 
fervore agli sludì storici particolari alla mezza età. Dopo 
la sua morte ch'ebbe luogo in Forli nel marzo del i83i 
durante i torbidi della Romagna , essa conduceva una 
vita molto ritirata. Degli artisti moderni contemporanei 
Robert era il più apprezzato dalla defunta. La princi- 
pessa Carlotta non aveva che una sorella j la principessa 
Zenaide di Musignano maritata in Roma a Carlo Luciano 
Bonaparte figlio primogenito del principe di Caniuo, e co- 
nosciuto come inslrullo naturalista. Il fratello del suo de- 
funto marito il principe Luigi Napoleone , di cui il nome 
è sialo si soventi volte menzionalo negli ultimi tempi. 
La morte ha disposto in poco tempo di molti della fa- 
miglia. Dal 1821 sono morti il principe Napoleone, il 
duca di Reistadts , il principe Baciocchi , madama Le- 
tizia , la principessa di Monfort , la duchessa di S. Leu 
che c stata seguila quasi poco dopo della sua nipote Car- 
lotta. Le sue spoglie mortali riposano presso quelle di 
suo marito nella Chiesa di Santo Spirito. 
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Nel dì venti ottobre del 1780 nacque irao- 
lina in Ajaccio. 

Seguitò la madre nella Provenza, unitamente 
alle altre sorelle , quando gi' Inglesi nel 1 79$ 
s' impadronirono della Corsica , e fin d'allora 
sebbene conlava il tredicesimo anno dell'età 
sua , pure era di si pellegrina bellezza che 
da tulli era desiderata. 

Nel tempo che dimorò in Marsiglia doveva 
impalmare Freron , il quale allora era in mis-- 
sione nel mezzogiorno della Francia in qualità 
di commissario del governo , ma i reclami di 
una donna, che si dicea esser moglie di costui, 
impedirono gli sponsali. Fu poscia dimandata 
per isposa del generale Duphot , il quale poi 
in una sommossa di popolo a Roma fu assas- 
sinato. 

Finalmente nel 1797 sposò in Milano il ge- 
neral Ledere , il quale erasi perdutamente in- 
namorato di lei nel tempo eli* era capo dello 
stato maggiore della divisione destinata in 
Marsiglia. 

Per questo matrimonio fatto col consenti- 
mento di Napoleone bentosto il general Leclerc 
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fu chiamato agli eserciti dei Portogallo , per 
essere invialo quale general comandante dell'ar- 
mata che la repubblica inviava a S. Domingo. 
Napoleone volle che sua sorella seguisse il ge- 
nerale , ed essa partì ben volentieri , indiffe- 
rente allora alle delizie ed ai piaceri della me- 
tropoli , insieme allo sposo , e ad un figliuolo 
che un anno prima aveva generato. 

Trovavasi essa al Capo , allorché i Neri as- 
salirono questa città. Un amico fedele e de- 
voto a suo marito , ed alquanti artiglieri guar- 
davano alla custodia della casa , ov'essa abi- 
tava unitamente al suo figliuolo. Era il giorno 
16 settembre dell'anno i8oa che Cristoforo 
Clairvaux , e Dessalines alla testa di undici 
miglia j a di negri attaccarono i francesi , pochi 
soldati resti di un poderoso esercilo mietuto 
e distrutto dalla febbre gialla. 

Il general Ledere in quello che, opponeva 
una coraggiosa resistenza ai Negri , temea for- 
temente che i suoi non soccombessero e perchè 
i nemici mostra vansi audaci e perchè grossi di 
numero. Per lo che ad allontanare il pericolo 
che avesse potuto alla moglie ed al figliuolo 
sovrastare , comandò portarla sui legni della 
flotta che stanziava in quel mare. 
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Mostrava Paolina in questo frangente som- 
mo coraggio e fermezza , ricusavasi alle più 
vive istanze e sollecitazioni che le venivan fatte 
da tutti quelli del suo corteggio , e più vi- 
vamente dalle donne della città le quali sa- 
pevano bene in mano di quali nemici terribili 
si sarebbe caduto, ove si fossero i negri impa- 
droniti della città. A tutte queste cose Pao- 
lina freddamente rispondea; voi dovete com- 
piangere la vostra sorte , perciocché non siete 
come me sorella a Napoleone , io debbo o im- 
barcarmi o morire con mio marito. 

Sapeva di queste cose Ledere , e stimando 
inevitabile la resa del Capo , tostamente in- 
viava un suo aiutante di campo con severis- 
simo comandamento , che ove sua moglie non 
avesse voluto di buon grado eseguire quanto 
egli ingiungevate, l'avrebber fatta a viva forza 
trasportare a bordo dei bastimenti, ed affinchè 
questa sua disposizione fosse stata eseguita af- 
fidò al suo ajutante di campo altri sei uomini 
a cavallo. E Paolina non fu che forzatamente 
indotta ad obbedire. Ma i talenti militari di 
Ledere , e la disciplina dei suoi soldati non 
potevano non vantaggiare sulla imperizia dei 
negri ragunatisi in massa , i quali essendo 



— i8G — 

stati posti in rotta da Ledere , tostamente 
inviò questi un messo alla moglie per annun- 
ziarle la lieta novella. Costei era giunta alla 
spiaggia del mare , ed in sentire la disfatta 
dei negri ; sapeva ben io , ella disse , ebe non 
m' imbarcava ? Torniamo a casa. 

Poco dopo questo felice risultamento delle 
armi francesi , il 2 novembre dell'anno 1802 
moriva di febbre gialla nell'isola della Tor- 
tue il generale Ledere. Paolina datasi in 
mare ritornò a Parigi. 

Napoleone suo fratello trova vasi allora esser 
console , e poiché aveva in mira collegarsi a 
potenti famiglie , fece passare a seconde nozze 
Paolina col principe Camillo Borghese di Roma 
uno dei più ricchi principi della Italia , e 
questo fu nel giorno 6 novembre del i8o3. 

Camillo Borghese nell' anno 1806 fu nomi- 
nalo duca di Guastalla. 

Paolina da Parigi andò a Roma con suo 
marito. Ma , come suole intervenire in tutte le 
unioni le quali vengono fatte dalla politica o 
da mire particolari , Paolina non gustava le 
dolcezze del matrimonio , che anzi mostra vasi 
infastidita del Borghese. Frattanto il fanciullo 
ch'ebbe col general Ledere infelicemente mo- 
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riva , ed essa prendendo da ciò occasione ri- 
tornava a Parigi. 

Paolina ebbe la stessa avventura delle altre 
sorelle e fratelli di Napoleone; imperocché 
poco avvezza e sottomettersi , osò resistere alla 
volontà di un fratello innanzi a cui tutto s'in- 
frangeva , il quale volea eh' ella fosse andata 
a coabitare col marito ; a ciò aggiungi la natu- 
rale tendenza di lei a non amare Maria Luisa, 
di modo che poco la curava ed alcune volte 
dispregiavala , queste cose fecero sì eh' ebbe 
da suo fratello Napoleone comandamento al- 
lontanarsi dalla Corte. 

Non fu Paolina per tale disavventura afflitta 
che anzi si diede con più ardore al gusto dei 
piaceri , e ritiratosi a Neuilly , dove raccolse 
ni sua casa si numerosa e gaja adunanza , 
che bentosto dimenticossi le grandezze , ed i 
modi svariati di diletto dei quali essa forte- 
mente godeva in Parigi. 

Trovavasi a Nizza allorché Napoleone nell'an- 
no 1814 fu rovescialo dal trono. E sebbene 
le sue idee non erano concordi a quelle del 
fratello pure nell'avversa fortuna mostrossi fa- 
vorevole inverso di lui , e saputo di quanto av- 
vennegli di malaugurato , bentosto portossi nella 
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Provenza ove V aspettò ; e quivi avendolo ab- 
bracciato, tenne con lui tutti quei modi che 
sapeva porre in opra , e che il suo ingegno 
dettavale , per addolcire e render meno grave 
quel dolore che fortemente gravava sul cuore 
del fratello ; nè volle abbandonarlo , per lo 
che rinunziava alle delizie che potea offrirle 
il bel palazzo di lei in Roma , andando al- 
l' isola dell' Elba , per dividere col fratello 
V esilio , come aveva con lui la prospera for- 
tuna diviso. 

Allorché Napoleone uscì dall'Isola dell'Elba 
essa di là non si mosse , se non quando suo 
fratello riuscì felicemente nella sua intra- 
presa. 

Dall'isola dell'Elba venne a Napoli o v'era 
sua sorella Carolina, e poi si ritornò in Francia. 

Dopo quel tempo Paolina seguitò ad abitare 
a Roma. La sua casa di abitazione addobbata 
col molto gusto ed elegantemente , era la riu- 
nione ed il ritrovo delle più scelle persone 
di Roma , del che essa di molto si dilettava. 
Il principe Borghese , che fino dal i8o3 non 
abitava più in Roma , aveva lasciato a Paoli- 
na Y uso del suo palazzo e de* suoi deliziosi 
giardini. 
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Intanto il modo di vita che tenne Paolina, 
e le diverse peripezie alle quali andò soggetta, 
non che le rimembranze del passato , ed il 
dolore che provava per non poter vedere un 
fratello eh' essa tanto amava , fecero sì che la 
salute di lei cominciasse a deperire. Fu co- 
stretta quindi ad abbandonar Roma , il sog- 
giorno della quale arrecava danno alla sua mal 
ferma salute. 

Andò a Pisa , e quivi invece di trovar mi- 
glioramento , vedeva con rapidità avvanzarsi 
la sua distruzione. Il cagionevole suo stato di 
salute , e l'età sua la fecero pensare , come 
ogni altro quando l' ardenza delle giovanili 
passioni è cessato , che cerca porre rimedi al 
passato ; per lo che Paolina usò ogni mezzo 
per unirsi novellamente a suo marito , che 
ella stessa a causa della sua condotta aveva 
tenuto da se lontano. 

Da Pisa andò a Firenze , e quivi questa 
donna formosa della persona , ed interessante 
altrui per li suoi modi , finì come tutte le cose 
umane finiscono , ed il 9 giugno del? anno 
i8a5 in età di anni 4^ mor l di quel male, 
che il più delle volte a chi vive smodatamente 
sopraggiunge , morì di mal sottile. 



Digitized by Google 



— i9° — 
Il Principe Borghese usò molto riguardo t 

ed amicizia ; fece trasportare le spoglie di lei 
a Roma , e porle nella tomba della sua fa- 
miglia nella chiesa di Santa Maria Maggiore, 
accolse di buon grado tutti i legati , che Pao- 
lina dispose in prò de' suoi cortigiani , sebbene 
oltrepassavano quello di che essa poteva di- 
sporre. 

Da questo matrimonio della Bonaparte col 
Borghese non nacquero figliuoli. 

Il celebre Canova ha scolpito Paolina in 
istatua , nella quale ha rinnovellato le grazie 
della Venere del Pressitele. 




< 
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A dì 26 marzo dell'anno 1782 nasceva in 
Ajaccio Carolina Maria Annunciata Bonaparte. 

Era ancor giovanetta e cominciò a speri- 
mentar gli avvenimenti della instabile fortuna 
che dovevala in seguito vie maggiormente tra- 
vagliare , imperciocché dovette nell'anno 1793 
fuggire dalla terra natale unitamente alla sua 
famiglia come quella eh' crasi data al partito 
liberale. 

Giunta in Francia visse nubile fino a che 
suo fratello Napoleone non fu nominato primo 
console. Giovanetta e bella com' ella era , a- 
dorna di tutte le grazie di cui può andar su- 
perba una donna , ed all' avvenenza della sua 
persona accoppiando altre ogni credere una 
indole nobile, ed un'anima energica , non po- 
teva non attirare a se gli sguardi di ognuno. 

Gioacchino Murat erasi distinto nelle guerre 
di Egitto per grande valore , aveva nel giorno 
diciotto brumale vivamente sostenuto Napo- 
leone , e questi memore delle gesta di lui lo 
prescelse ad impalmare la sua sorella Caro^ 
lina , così questa divenne sposa nella giovanile 
età di anni dieciotto. 
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Questo matrimonio ingrandì la fortuna di 
Murat , che pervenne a mano a mano ad esser 
generale in capo , governatore di Parigi , ma- 
resciallo di Francia , principe e grande am- 
miraglio dell' impero , granduca di Berg , e 
finalmente in tempo che le armi francesi oc- 
cuparono il regno di Napoli fu nominato re , 
dopo che Giuseppe andò a tenere il reggi» 
mento della Spagna. 

Al dì a5 settemhre dell'anno 1808 Caro- 
lina venne in Napoli unitamente ai suoi quattro 
figliuoli. 

Nel tempo che suo marito Murat era lon- 
tano da Napoli , e le armi francesi occupa - 
vanlo ancora, essa tenne le redini dello stato. 

Ai tempi felici successero i tempi funesti. 
I disastri che assalirono suo fratello Napo- 
leone a Waterloo , infransero e dovevano ben 
tosto rovesciare il trono sul quale essa sedea ; 
per lo che fu costretta fuggire da Napoli quando 
re Ferdinando rientrò nei suoi stat . 

Carolina rifuggissi coi suoi figliuoli nelJe^erre 
austriache e propriamente a Haimbourg nelle 
vicinanze di Vienna. 

Nell'anno 18 15 trovavasi nell'alta Austria 
quando ricevette la novella della morte del 
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sud marito , e da allora visse altro tempo nel 
castello di Froschdorff sotto il nome di con- 
tessa di Lipnao , poi venne in Firenze. 

Carolina fu la sorella di Napoleone che tutti 
dicono fornita di doti naturali non comuni , 
e lo stesso prigioniero di S. Elena in questo 
modo s'esprime. « Mia sorella Carolina , di 
c< belle forme , nella sua fanciullezza non h 
» stata tenuta che come la sciocca della fa- 
» miglia , ma gli eventi anno dimostrato il 
» contrario. Essa è diventata d' ingegno fe- 
» race, e la sua mente s'è rassodata al suc- 
x> cedersi degli avvenimenti. Aveva fermezza 
» d' indole , grande ambizione , ed era ricer- 
» cala nelle vestimenta ». 

Carolina ebbe quattro figliuoli due maschi 
e due femmine. Achille Napoleone nato il 3 1 
gennajo 1801 ; Luciano Carlo ; M. Letizia 
Giuseppina , e Luisa Carolina. 

Achille Napoleone andò in America negli 
Stati Uniti ove acquistò delle terre , ed abita 
in Wascassa. Fu compagno di viaggio di Lafa- 
yette, quando questi andò a riveder quelle terre. 

Luciano Carlo V altro fratello dopo aver 
viaggiato qualche tempo per sua istruzione si 
è fermato nell'America meridionale. 

i3 
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Delle figliuole M. Letizia Giuseppina ha 

sposato il marchese Pepoli di Bologna ; e la 

più giovane Luisa Carolina il conte Rosponi 

di Ravenna. 
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Geronimo il più giovane de' figliuoli di 
Carlo Bonaparte e di Letizia Ramolino nacque 
in Ajaccio a di i5 novembre dell'anno 1784. 

Rifugiatosi in Francia con la sua famiglia 
non avendo che nove anni fu posto nel col- 
legio di Suilly , donde uscì dopo P avveni- 
mento del 18 brumale per entrare nella ma- 
rineria , e dopo un anno ottenne il grado di 
luogotenente. 

Fece parte della spedizione di S. Domingo 
comandata dal general Ledere , ed allorché 
nel 1802 ricominciarono le ostilità fra V In- 
ghilterra e la Francia egli fermò una crociera 
fra la rada di S. Pietro e l'isola di Tabago; 
ma dopo qualche mese fu costretto dalla mag- 
gioranza dell'armata nemica di lasciare quelle 
acque e si ritirò in New-Jorch. Quivi nel 
i8o3 sposò la Paterson figliuola di un ricco 
negoziante. 

Girolamo crede vasi felice di aver trovato 
una amabile campagna in una terra dov' era 
per così dire in esilio. Tutto sembrava ar- 
ridere ai due sposi ; e vieppiù si credettero 
contenti quando videro le loro effigie rinno- 
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veliate in un fanciullo che sabberò In costanza 
di matrimonio. 

Ma questa contentezza doveva bentosto fi- 
nire Napoleone richiamò in Francia suo fratello 
Girolamo , e fu bisogno ubbidire ; per lo che 
si pose in mare e nell'anno i8o5 non senza 
correre grave pericolo d'«sser preso da'basti- 
menti inglesi giunse in Francia. Napoleone a 
primo vederlo rimproverollo fortemente del 
matrimonio contratto senza il suo piacimento , 
e fecelo dichiarar nullo a causa della minore 
età di Girolamo (1), Questi abituato a tener 
come padre suo fratello in nulla si oppose. 

Fu poscia dall'imperatore inviato in Algeri 
per reclamare da quel dey dugencinquanta ge- 
novesi che teneva in iscbiavitù , ed avutone 
un felice risultamelo ebbe in compenso il 
grado di capitano di vascello. Nel 1806 fu 
comandante un'armata di otto vascelli che 
condusse alla Martinicca , e rientrato nello 
stesso anno in Francia salì a contro-ammiraglio. 

A tempo della guerra del 1807 fu tolto 
dal servigio del mare ed ebbe a suoi coman- 



(1) Questa nullilh h relazione al solo contralto civile. 
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damenti un corpo di Ba vari e Wurtember- 
ghesi coi quali impadronissi della Slesia dopo 
avere battuti i Prussiani ; e poco appresso fu 
generale di divisione. 

A di 12 agosto dell'anno 1807 sposò , come 
volle Napoleone, la principessa Federiga-Ca- 
terina (1) figliuola al re di Wurtemberg ; e 
il dì 18 d'agosto ebbe la corona di re di 
Westfalia. 

Egli stabilì la sua residenza a Cassel me- 
tropoli del suo reame. Ivi si occupò meno di 
politica che di arti , di letteratura e di tea- 
tri. Girolamo re a venticinque anni dominato 
dall'impeto della sua indole e della sua gio- 
vinezza , altiero perchè fratello ad uno dei 
primi monarchi dell'Europa , non poteva 
serbar quella moderazione e quella prudenza 
che vengono dall' avere con senno e maturità 
studiato gli uomini e gli avvenimenti , per lo 
che inchina va ad eseguire a puntino i coman- 
damenti di Napoleone. 

Ma quelle cagioni che la sua famiglia da 



(1) Caterina Sofia Dorotea Federiga nacque il dì 1» 
febbraio dell'anno i^83. 
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allo stato al basso ridussero , pur lui da Mo- 
narca alla vita privata menarono. 

Girolamo andò in Francia unitamente alla 
sua sposa , l'amor della quale aumentava ver- 
so di lui in ragione che le disavventure 
crescevano. Verso la fine dell'anno 18 14 i 
due sposi dovettero abbandonare la Francia , 
Y una ricovrò negli stati del padre , V altro 
andò a raggiungere la imperatrice Maria Luisa 
a Blois, e dopo l'abdicazione di suo fratello , 
andò ad unirsi a sua moglie eh' era a Wur- 
temberg. 

Di là vennero in Italia e si trovavano in 
Trieste allorché Napoleone uscito dall'isola 
dell'Elba sbarcò in Francia , avendo ciò saputo 
Girolamo s'imbarcò segretamente , e giunse a 
Parigi verso i primi giorni del 18 15 unitamente 
al cardinal Fesch. Qualche tempo dopo an- 
dato con Napoleone ebbe a comandare una parte 
degli eserciti. Egli mostrò non poco valore 
all' attacco del bosco di Hongoumont , dove 
due volte assalito fortemente si sostenne re- 
stando nella sua posizione malgrado il vivo 
fuoco de'nemici : la sua intrepidezza mise i suoi 
giorni in pericolo , e nella mischia ebbe il 
braccio ferito. 
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Di là andò a Parigi donde partì per rag- 
giungere sua moglie ch'era negli stati del 
padre. 

I giornali di Àlemagna assicurano essere 
stato proposto alla principessa Caterina di ab- 
bandonare lo sposo , essa ricusò ciò fare a 
quale oggetto diresse una lettera (i) a suo 



(il Poiché la lettera scritta dalla principessa Caterina 
è piena di delicatezza ed è raro esempio di devozione 
inverso un genitore , e di amor conjugale crediamo far 
cosa grata A trascriverla, e, per non tradire le bellezze 
della lingua, in francese come fu da lei stessa scritta. 
» Sire et mon Pere, 

» Votre majcsté ina fait dire de descendre ce malin 
» dans soo apparlement. Pour la première fois de ma 
» vie j'ai refusò le bonheur d' èlre en votre présence : 
» je connaissais le sujet de Tentretien , et craignant que 
» mon esprit ne fut pas sufiìsamment recueiHi , j'ai osa 
>i prendre la liberto de vous développer les motifs de ma 
» conduite, et faire'au appel a votre atleriion pateruelle. 

» Votre majeslé sait la vcrité loute enlièie : oui , sire 
» le pi iuce Jerome votre beau fìls , mon époux et le 
» pere de mes enfans , est avec raoi. Qui , sire , je vais 
» m eloigner du palais de mon roi pour secourir l'époux 
» auquel ma vie est attachée : mes peosées Tont accom- 
» pagne a la guerre ; mes soins Toni protégé durant un 
» long et pénible voyage , pendant le quel son e*istence 
» a eie souvetit menaccc; mes mas l'ont embrassè* dans 



— 200 

padre , la quale sebbene conteneva un rifiuto 
alla volontà del re suo padre , pure , poiché 

» son malheur avec plus de teudresse que mérae au teraps 
» de son bonheur. 

» Le prince Jerome ne fot point l'époux de moti 
» choix : je fai recn de vos maina lorsque sa maison 
» régnait sur de grands royaumes , et que sa téle portait 
» uue couronne : bienlót les senlìmens de mon coeuc 
» suivireut et confirraèreut lesliens que votre poliùque 
» a. ak coni ma ri (Ics. 

» Le mariage et la nature imposent des devoirs qui 
» ne soni pas soumis aux vicissitudes de la fortune : je 
» connais ces importans devoirs et je Murai les rempJirj 
» j'élais reiue, et je suis encore épouse et mère. Le 
» changement de politique panni les princes , cu ren- 
» versaut l'empire francai» , a aussi détruit le tróne sur 
» lequel votre bonlé* , et le prince mon epoux , m'avaient 
» fait asseoir. Nous avons eie obliges tous de plier à 
» la force des circonstances. L'auguste Marie-Louise m'a 
» donne un grand exemple de modération , mais notre 
» situano» n est pas la méme. L' intérét pubblio peut 
» commander des sacrifices d' une Iongue durée , ou 
» qui peuveut cesser lorsque les fnlcréts d'une politique 
» in uvelle rendent d' aulres arrangemens inévitables. 

» Quoique élevés par la fortune au dessus des aulres 
» hommes , nous ifen sommes que plus a plaindre : uue 
» voloolé constante preside à notre destinée. Mais la 
» son pouvoir expire : elle ne peut avoir d* effet sur les 
» obligalions que la providence nous impose. 
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non mancava del dovuto rispetto inverso il 
genitore e perchè era effetto di puri e giusti 



» 1/ époux que Dieu et vous-méme m' avez donne, 
» T enfant que j 1 ai porté dans mon seio , composent 
» aujourd'hui moti existence ; avec cet epoux j'ai par- 
» tagé un tróne, avec lui je partagerai Pexil et le malheur: 
» la violence seule peut in' arracher d' auprès de lui. 
» Mais , ó mon roi ! ò mon pere ! je connaia votre coeur, 
» votre justice et la reclilude de vos principes \ je sais 
» ce qu'ont été en tout temps ces principes , au sujet 
» des devoirs que vous saviez fa ire respecler par ceux 
» de votre maison. 

» Je ne demande pas à Votre Majesté que par affection 
)> pour moi elle fasse aucun changement dans le sy stèrne 
» de conduitc qui a été adopté en conformile des dé- 
» terminalions des plus puissans princes de V Europe 5 
» mais je me jette a vos pieds pour implorer votre per- 
» mission , afin que mon mari et mui-méme noospuissons 
» rester près de votre personne. Mais , 6 mon pére ! si 
n cela nous est encore refusò , qu'au moins nous renlrions 
» en gràce près de vous avant que nous partions pour 
» un sol él ranger. Ce n'est qu'après avoir recu quelque 
» preuve de votre amour pa temei que je puis avoir assez 
» de force pour paraìtre devant vous. Si nous devons 
» partir ce soir, partons du moins avec l'assurance de 
» votre affection et de votre protection dans des temps 
» plus heureux. Nos malheurs doivent avoir un terme ; 
» la politique ne commaiidera pas toujours a notre égard, 
» ce qui est li umilia ti t , et ne se pia ira pas toujours 
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sentimenti , ei non s' irritò che anzi il suo a- 
more inverso la figliuola divenne maggiore e 
nel mese di decembre del i8i5 diede a Geroni- 
mo il castello di Elvangen ove permise che coa- 
bitasse con la moglie , a patto che non pren- 
desse alcun francese al suo servigio. Nel 1816 
poi diedegli il titolo di principe di Montfort , 
e sotto questo nome gli permise di andare 
con la sua famiglia a visitare sua sorella Ca- 
rolina nel castello di Fransdhorf. 

Da Fransdhorf venne ad abitare in Italia 
dimorando ora per lo più in Firenze. 

Il figliuolo eh' ebbe Girolamo» dalla Paterson 
fu chiamato Geronimo Napoleone Fonaparte 7 
il quale trovasi in America , avendo a dì 9 
novembre del 1829 sposato Susanna May fi- 
gliuola d* un abitante di Baltimora. 

Dalla principessa Caterina à avuto tre fi- 
glioli de' quali il maggiore à di già oltrepas- 
sato il quarto lustro. 

» dans la degradati©» de tant de princes reconnas dan* 
» des traiiés precedei» , et qui ont été alliés aux plus 
» auciennes et aux plus illustre* maisons de Y Europe : 
»^leur san g iV est-i 1 pas mèle au nòtre? 

» Pardonnez-moi , mon pere et mon souverain , poni: 
» m elre ainsi exprimée moi-méme , et daignez me faire 
» aavoir que celle leltre tfa pas été recue avec deplaisir. » 



Digitized by Google 



— 303 — 

Era il giorno quindeci agosto dell' anno 
niillesettecensessantanove allorché in Ajaccio 
nel!' isola di Corsica nasceva Napoleone Bo- 
naparte. 

Suo padre menavalo in Francia e lo met- 
teva nel collegio di Bri enne ; di là andava 
nella scuola militare di Parigi. 

Nel 1785 era sottolenente d'artiglieria, poi 
capitano *• Incominciavano i suoi primi fatti 
nella terra natale , ivi prima partigiano di 
Paoli, poi, questi datosi agi' inglesi, abbando- 
navate , e ponevasi a capo della guardia na- 
zionale per difendere la patria , ma sopraffatto 
dal maggior numero de' nemici era costretto 
ritornare in Francia. 

Con la presa di Tolone cominciava la fama 
di Bonaparte. Ei delinea il piano di attacco, 
con ardire eguale all' ingegno lo esegue , To- 
lone è presa. Il piacere della vendetta contro 
un tradimento , e l' aver vinto i nemici che 
occupavano quella città il fecero nominare ge- 
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neral di brigata , comandante V artiglieria e 
gli eserciti d'Italia *. 

Qui parea volersi arrestare la fortuna di 
Bonaparte , fu rimosso dal suo grado ; ma ri- 
sorgeva ** , e scelto a collega di Barras 
sparpagliava e deprimeva gF insorti in Parigi, 
e poco mesi dopo ebbe a comandare gli eserciti 
d'Italia. Sposò Giuseppina Tascher***: e dopo 
alquanti giorni partì alla testa degli eserciti 
per le guerre d'Italia. 

Nell'anno 1792 la Francia aveva veduto 
la caduta del trono , la Sciampagna invasa 
dagli stranieri , la leva da' volontari , la na- 
scita della repubblica quasi sotto il cannone 
dei nemici , e poi la cacciata dì costoro , al- 
cuni favorevoli avvenimenti dalla parte dell'I- 
talia , la presa di Magonza sul Reno , la bat- 
taglia di Iemmappes e la conquista del Belgio. 
Con tutto ciò l' esercito era debole , senza 
unione , diffidente de' capitani. 

Nell'anno 1793 in sulle prime la fortuna 
parve arridere, ma ben tosto s'ebbe a soffrire 



* 5 ottobre. 
** 1795. 

*** 20 marzo 1796. 
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la rotta <T Aix-la-Cbapelle e la perdila della 
battaglia di Nerwinde , la caduta di Magonza, 
di Tolone , la flotta in potere degP Inglesi , 
Landau bloccato, Perpignano investita , la 
guerra civile nelle ragioni meridionali, la Van- 
dea in rivolta, s'ebbe a vedere le città forti 
del nord occupate dall'inimico, la stessa metro- 
poli minacciata da un esercito formidabile. Forse 
la lega di potenze straniere salvò la Francia. 
Uscirono dal suo seno un milione di soldati, ed 
un seguito di vittorie risplendettero nell'anno 
1794. In quel tempo gl'Inglesi furono disfatti 
ad Hondtscboote , gli eserciti realisti della 
Vandea dispersi , i rivoltosi di Lione e di Mar- 
siglia annientati , Landau liberata. Con l'istesso 
felice successo andavano le cose dalla via delle 
Alpi e de' Pirenei ; le vittorie di Turcoing , 
di Fleurus ridonavano alla Francia le città 
del nord , il Belgio e tutto il paese al di qua 
del Reno , si conquistava 1' Olanda. Dal venti 
giugno 1795 sino al mese di aprile la stella 
francese era un pò eclissata , ma spandeva 
ancora molta luce e dominava sull'orizzonte. 

Per lo spazio di questi quattro anni gli 
eserciti francesi rassomigliavano ai romani ca- 
pitanali dai Camilli e dai Fabrizi. Pieni di 
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entusiasmo , dissinteressati , atti a resistere 
alle più dure fatiche , alla fame , ed alla sete , 
non prede non ricompense dimandavano. I 
capitani cresciuti con essi nel campo di guer- 
ra , avevano acquistato potere e rinomanza 
per i fatti e per la semplicità de* costumi. 

Così splendeva Keilerman , Dumouriez , Du- 
gommier , Perignon , Moncey , Iourdan , Pi- 
chegru , Moreau , Hocbe , Desaix , Gouvion- 
Saint-Cyr , Championnet , Kleber , Massena. 

In questo erano le cose allorché Bonaparte 
perveniva al grado di comandante , sconosciuto 
da tutti meno che dagli eserciti d'Italia , senza 
altro aiuto che la stima di Carnet , e la in- 
stabile benevolenza di Barras. 

Allorché Bonaparte giunse in Italia trovò 
l'esercito di quaranta migliaja di uomini sparsi 
per le riviere di Genova , senza disciplina , 
mancanti di vettovaglia e di munizioni da 
guerra , nudi , ma pieni di entusiasmo e di 
gloria. La volontà , un' ardenza indomita de' 
soldati di vincere , e 1' ingegno del capitano, 
non su d'altro doveasi sperare. 

Erano a fronte le schiere degli Austriaci , 
Sardi , e Napoletani forti di ben sessantamila 
combattenti disciplinati, ben provveduti d'ogni 
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occorrevole. E pure ci le vinceva a Monte- 
notte , a Millesimo , a Mondo vi *. 

Poi passando il ponte di Lodi ** entrava in 
Milano, e vincendo a Castiglione *** , ad Ar- 
cole , a Rivoli , a Montova **** , impadroni- 
vasi de' possedimenti dell'Italia, sì sanguinosa- 
mente contrastata dagli stranieri. 

Conchiudeva la pace con la Santa Sede ***** ; 
poscia andando oltre il Tagliamento ****** of- 
friva battaglia agli Alemanni che vinceva. L'au- 
dacia , la prontezza , la vigoria di corpo de' 
soldati e l' ingegno del capitano facevano scon- 
figgere e trionfare degli eserciti nemici ; ren- 
devano alla Francia in in un d'un anno il do- 
minio del Piemonte , della Lombardia , degli 
Stati Veneziani; lasciavasi libera la via ad 
impadronirsi degli Stati meridionali d' Italia ; 
aprivasi il passaggio nei possedimenti Au- 
striaci. 

Sottoscrisse i preliminari della pace con l'Au- 



* 12, i5, e 22 aprile 1 79^. 
** 10 maggio. 
*** 5 agosto. 
**** 17 novembre. 
***** 19 febbraio 1797. 
****** 26 marzo. 
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stria a Leoben % che diffinitivamenle conchiu- 
de vasi a Campo-Formio **» 

Poco dopo fu nominato general comandante 
gli eserciti delle coste dell'Oceano , poscia ri- 
tornava a Parigi ove era accolto tra la Fe- 
stevole gioia del direttorio e del popolo. 

Aveva Napoleone come capitano sorpassato 
i suoi rivali , aveva riscosso cen venti milioni 
d' imposta in Italia , di cui metà fu speso per 
provvedere al suo esercito , metà servì ai bi- 
sogni della Francia ed a quelli dell'esercito 
del Reno ; erasi egli addimostrato uomo di 
Stato , avea fondato repubbliche ; dato la pace 
all'Austria; ebbe gustato il piacere del do- 
minio. Accolto venne a Parigi con una spe- 
cie di pompa militare , ma non con sincera 
gratitudine dal Direttorio che s' astenne dal 
dargli una festa popolare, cbè mal volentieri 
vedeva gli sguardi della Francia e della Eu- 
ropa sopra lui rivolti. 

La gloria di Bonaparte crebbe con la di- 



* 18 aprile. 

** 17 ottobre. 

*** 5 decembre 1797. 
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serzione di Pichegru , per la eclissi della fama 
di Moreau , per la morte di Hoche. 

Il tenere viva la fama pronta ad abbando- 
nar coloro che lasciano riposarla , e forse il 
desiderio di una futura dominazione determina- 
rono Bonaparte a proporre la guerra di Egitto. 
Ben volentieri i componenti il Direttorio v' ine- 
rivano , che vedevano in ciò un mezzo ad al- 
lontanare e spegner lui che col severo modo 
di vivere , e con i fatti d' arme adombrava il 
fasto , e la potenza loro. 

Egli parte * , giunge a Tolone e si mette 
in mare con un esercito di trentasei mila sol- 
dati. Non sì tosto giungeva in Alessandria che 
impadronivasene ** ; entrato poscia nel Cairo 
sconfiggeva un immenso numero di Mamme- 
lue chi. La sua indole , la sua fermezza, l'au- 
dacia delle risoluzioni , V uso giudizioso della 
forza , il rispetto per la religione degli Egizi 
lo rendevano dominatore di quelle regioni. 

Il giovane capitano trascorre col pensiero i 
quaranta secoli che dormivano nel seno delle 
piramidi, egli sognava riuniti in un fascio i 
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** 3 luglio. 
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regni di Faraone, le terre di Salomone, la culla 
di Maometto , e qual novello Alessandro già 
si lanciava sulle indiche Maremme. Ma la pe- 
ste di Iaflfa, la morte di molti de* suoi soldati 
trucidati per un sovvertimento popolare , la 
resistenza di S. Giovanni d'Acri , la distru- 
zione della flotta in Aboukir arrestarono il 
suo volo. Poi gli avvenimenti che in Europa 
si passavano , il pericolo che ivi per lui si 
correva , e per la Francia , lo determinavano 
ad abbandonare l'oriente, e lasciar l'idea di 
un soglio sperato; e così mettendosi in mare 
giungeva all'impensata a Parigi * fra le accla- 
mazioni d'innumerevole popolazione che acco- 
glieva festante P eroe d' Italia , il vincitore del- 
l'Oriente , in cui si poneva ogni speranza. 

Bonaparte partendo per l'Egitto aveva la- 
sciato la Francia in pace con le altre potenze 
europee. Ma poi una novella federazione erasi 
formata , si guerreggiava con F Austria sul 
Reno , nella Svizzera ed in Italia , finalmente 
si perdevano tutte le conquiste fatte in queste 
contrade ; i Russi trionfavano sulle rive del- 
l' Adige. 



* 16 ottobre. 
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Non è raen vero che i trionfi di Brune , e 
di Massena in Olanda ed a Zurigo avevano 
ridonato alla Francia un pò dell'antico splen- 
dore , ed ebberla preservata da una invasio- 
ne , eppure i perigli non erano dal tutto dis- 
sipati. D'altra parte le dissenzioni civili pren- 
devano vigoria nei dipartimenti dell' owest ; 
una conspirazione ordita ne'diparti menti dell'est 
e del mezzodì minacciava un incendio vicino; 
il direttorio aveva perduto le sue forze morali; 
il reggimento dello stato era caduto fra le mani 
di uomini deboli ed incapaci di governare : 
non buone deliberazioni , e volontà , non supe- 
riorità di pensamenti , non grandezza d' indole 
in alcuno , ne andamento forte e giudizioso in 
alcuna cosa vedeasi : V amministrazion civile 
dilapidata , il credito pubblico mancante , le 
finanze esauste. Insomma la Francia con tale 
sovvertimento nelle cose interne dello stato, 
malgrado le riportate vittorie e le grandi ri- 
sorte che racchiudeva nel suo seno , a fronte 
d'una novella lega non poteva non del tutto ro- 
vinare. La salvezza era riposta nella stabilità di 
un reggimento saggio, coraggioso ed unito: 
era indispensabile la dittatura di un solo. Bi- 
sognava a far ciò un uomo d' animo deter- 
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minato , pronto, d'ingegno , che la forza mo- 
rale all'ascendenza sul popolo accoppiasse. 

Non altri che Bonaparte era da tanto in sì 
difficili momenti , ed egli solo poteva ranno- 
dare le idee discordanti , e le fazioni. 

Ed egli , cui le abitudini del potere assoluto 
esercitato in Italia e con maggior pienezza 
in oriente, avevangli dato una grande energia 
alla tendenza per lo dominio, in tre giorni ebbe 
pensiero , preparò , dispose , ed eseguì con la 
persuasione , con la forza , con la sua rino- 
manza , col sostegno più di tutto de' suoi parti- 
giani , un cangiamento * di cose per tutta la 
Francia, anzi per l'Europa intera. 

In poco d'ora il corpo legislativo, il consi- 
glio degli Anziani, de' Cinquecento , il Diret- 
torio non sono più , sottentra il triumvirato 
di un capitano , con due consoli senza potere 
per compagni. Con la costituzione dell'anno 
Vili il primo console Bonaparte aveva l'ini- 
ziativa delle leggi , un tribunato discutevale , 
un corpo legislativo ridotto al silenzio delibe- 
rava , un senato conservatore curavane l'ese- 
cuzione. E sebbene fin d'allora in Bonaparte 
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s' intravedevano i sintomi di una futura po- 
tenza sopra ogni altro , pure la Francia in 
lui non vedeva che V amico del buon ordina- 
mento , il restauratore del credito pubblico , 
T uomo che ridonava la pace al di dentro , e 
la pace e la gloria al di fuori. 

Di fatti Paolo I. si allontanò dalla confede- 
razione , le guerre civili furono sedate. D altra 
parte gli eserciti francesi ricominciano le osti- 
lità * per costringere gP inglesi e gli au- 
striaci a deporre le armi : vincono sul Reno, 
Bonaparte prodigiosamente sormonta e passa 
il San Bernardo ed irrompe nelP Italia ; in- 
contra P inimico a Casteggio , e Montebello e 
lo rincaccia , e poi dà loro battaglia campale 
a Marengo **, li vince, e tenendoli sempre alle 
spalle li scaccia della Lombardia in diciasette 
giorni. 

Poi fa pace a Luneville con P Alemagna , 
e ritorna a Parigi , che gioisce e fa festa ; si 
congiura contro di lui, si dà fuoco ad una mac- 
china infernale, ei n'esce illeso. Nel 1801 la 
Francia conchiude un concordato col Papa ; 



* 1800. 

** i4 giugno 1800. 
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si riconcilia con Napoli e Lisbona , Costanti- 
nopoli e Pietroburgo. 1/ Inghilterra continuava 
ancora nella inimicizia , finalmente si deter- 
minò a sottoscrivere i preliminari della pace 
col trattato di Amiens. Per lo che al comin- 
ciamento dell'anno 1802 Bonaparte ridonava 
la quiete all'Europa. Non meno incessanti e 
gloriose delle guerresche furono nel breve pe- 
riodo le opere di pace. Non lasciò in prima 
mezzo intentato a proccurarsi partigiani; ac- 
cordò un' amnistia agli emigrati ; fece porre 
in libertà i preti incarcerati , restaurò gli al- 
tari infranti ed all'incredula generazione ri- 
donò il Vangelo , fiaccola di civiltà ; riempì 
d'oro con ordinala economia l'esauste casse 
dello stato; pose da per tutto l'ordine, primario 
puntello di qualsivoglia forma di governo. Ma 
di maggior mole fu l'opera delle leggi cui 
pose mano. Mancava all' età presente un co- 
dice che fosse indizio e frutto del sociale pro- 
gredimento , leggi di popoli remoti , o barbari 
disponeano tuttavia delle sostanze, della libertà 
e della vita degli uomini. Ed egli con fermo 
consiglio regolando una riunione di uomini 
insigni per sapere, forma vasi un codice lumi- 
noso d'ordine e di sapienza. 
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Poscia giovavasi da' feKci risultamenti che 
per lui ottenevansi , e (felle lodi fatte a lui 
dal governo , ed usando ancora segrete prati- 
che faceasi nominare console per dieci anni , 
e poscia console a vita *. In fra 3,577,6*85 , 
soli 211,626 non votarono in suo favore. Non 
offre la storia esempio di unanime elezione più 
memorabile. 

Un'altra conspi razione gli si suscita con- 
tro è scoverta e distolta. Intanto ricomincia 
la guerra con V Inghilterra la quale vedeva 
nella pace la sua rovina : Bonaparte si dispone 
assalirla nel suo stesso territorio e mette in 
pronto un esercito, ed un'armata. A tal no- 
vella tutti i cittadini offrono e doni e se 
stessi , il console , com' era suo costume non 
lasciare alcuna occasione favorevole sfuggire, 
giovavasi ** di queir entusiasmo ; e siccome 
altra volta un attentato alla sua persona ave- 
vaio fatto salire alla dignità di console a vita , 
così prese motivo dalla conspirazione di Georgy 
e Pichegru per salire al supremo potere. La 
repubblica non esistea più che di nome , le 



* a agosto 1803 
** 3o aprile 1804. 
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forme monarchiche introducevansi rapidamente 
nelle abitudini del potere ; allorché le grandi 
corporazioni dello stato , con movimento che 
parea spontaneo, ma preparato per l' innanzi , 
prendono la deliberazione d $ innalzar Bonaparte 
alla dignità d' imperatore , e di fermare l' ere- 
dità al trono nella sua famiglia. In tal guisa fu 
l'impero fondato da un senato-consulto organico * . 

Così aveva fine lo sconvolgimento che sulle 
rovine della repubblica ristabiliva la monar- 
* chia : i soldati cominciaronla , il popolo parve 
sanzionarla. Sessantamila registri erano stati 
aperti nei cento otto ripartimenti , ciascun cit- 
tadino potè scrivervi segretamente il suo nome. 
Sopra 3,564,898 votanti , v' ebbero 2,569 
negativi. 

Quattro giorni dopo quel senato-consulto 
partiva per la Manica ove riportava alcuni 
vantaggi sugl'inglesi , veniva a Parigi , ov'era 
incoronato imperatore da papa Pio VII, poi 
andava in Milano ** ove gli si offriva la seconda 
corona di Carlomagno. Ma un'altra lega si riu- 
nisce contro di lui fra la Russia , Austria , 

* 18 maggio 1804. 
i8o5. 
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Inghilterra e Svezia. Napoleone non si tosto 
seppe dei formidabili apparecchi di guerra 
di quelle potenze , ristabilì la guardia nazio- 
nale e diede subitamente moto ai suoi eser- 
citi ; e così gli alleati che avevan creduto dar- 
gli alla sprovvista addosso, vedevausi essi stessi 
da per ogni dove minacciati. 

Napoleone vola alla testa de' suoi soldati si- 
gnoreggia i nemici. 

Egli è sulle rive del Danubio *. 
Non eserciti , non fortificazioni , non città trin- 
cerate , o fiumi o monti l'arrestano dal suo 
andar veloce e trionfante. Entra solennemente 
in Vienna **. Tutti questi avvenimenti pre- 
paravano una giornata campale, che doveva di 
novello splendore circondar la fronte del gran 
capitano. La battaglia di Austerlitz *** vinta 
sugli Austriaci e sui Russi capitanati dall'ar- 
ciduca Carlo , e da Kutosow , che per ingegno, 
per valentia e per prattica di guerra non erano 
ad alcuno secondi. Tale vittoria die' luogo alla 
pace di Presburgo. 



* ottobre 1804. 
¥¥ i3 novembre. 
* ¥¥ a dicembre i8o5. 
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Ma non così felicemente riuscivano le cose 
di mare, Napoleone ebbe in Vienna Y annun- 
zio della disfatta di Trafalgar. 

La pace di Presburgo lasciò a Napoleone 
il tempo di godere per qualche mese della sua 
gloria e dell'ammirazione de' francesi. La su- 
blimità neir operare , la rapidità degli avve- 
nimenti , lo splendore delle vittorie , la pace 
ridonata entusiasmarono i cittadini, ei divenne 
popolare. Nel suo riposo ( 1806 ) non stette 
neghittoso , promulgò un codice di procedura 
civile fondò V università, dispose aprir canali, 
strade , ristaurar fabbriche , Y industria inco- 
raggiava , il commercio interno sosteneva. 

Ricominciava novellamente la guerra. Napo- 
leone impadroni vasi del regno di Napoli e vi 
mandava a governarlo un suo fratello. Dava 
le corone dell'Olanda e di Westfalia ad altri 
due suoi germani. 

Ma le sue conquiste adombravano le altre 
potenze. La Prussia fino allora neutrale si uni- 
sce all'Inghilterra, alla Russia , alla Svezia*. 
Un esercito invade la Sassonia , Napoleone ac- 
corre novellamente a cogliere allori , dà bat- 



* i4 Ottobre 1806. 
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taglia in Iena e rompe i Prussiani, balle gli 
eserciti vittoriosi di Federigo II. Giunge a 
Berlino , poi entra nella Polonia prussiana ove 
s'impegna con gli eserciti Russi. 

U impeiatore in mezzo alle sue vittorie nel 
campo di guerra presiedeva il consiglio di 
stato : menava a fine il codice di leggi pub- 
blicando le due ultime parti , la legislazione , 
e la procedura criminale. Nello stesso tempo 
promulgava quel famoso decreto che stabiliva 
il blocco continentale, disegno gigantesco, che 
avrebbe distrutta la potenza inglese sul con- 
tinente , se la esecuzione compiuta del sistema 
fosse più lungo tempo durata. 

Finalmente i fatti di Eylau, di Glackstadt, 
di Heilsberg , di Friedland , portarono V ar- 
mistizio * quindi il trattato di Tilsitt *** Ivi 
ebbe luogo t abboccamento dei due imperatori 
Napoleone , ed Alessandro. 

La Prussia fu ridonata al suo re , Napo- 
leone ritorna in Francia. Acclamazioni univer- 
sali salutarono il ritorno dell'imperatore, l'en- 
tusiasmo era inesprimibile : egli tostamente ne 



* 20 Giugno 1807. 
** Luglio. 
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colse il frutto con abolire il tribunato. Que- 
st* ultimo rifugio d* una libertà spirante fu sop- 
presso con un senato-consulto. La gloria fran- 
cese salita al colmo , la prosperità pubblica , 
T abbondanza del numerario , il progredimento 
della industria, occupavano le menti di tutti, 
ne si poneva mente die Napoleone distrug- 
gendo quel tribunato facea mostra non volere 
alcuna opposizione alla sua volontà. 

Non durò lungo tempo la pace del conti- 
nente , il Portogallo non eseguiva il sistema 
continentale , Napoleone vi manda i suoi sol- 
dati e se ne impadronisce. Intanto dissenzioni 
civili lacerano il regno delle Spagne , padre e 
figliuolo si contrastano la sovranità , Napoleone 
se ne impadronisce facendo abdicare il trono 
a suo favore , e vi pone il suo germano Giu- 
seppe a governarla. 

Ritorna in Francia chiamato dagli appresta- 
menti di guerra dell* Austria. Incomincia la 
campagna , e di subito giunge novellamente a 
Vienna vittorioso, poi dà la battaglia di Essling. 
Qui parve per la seconda volta che la stella 
di Napoleone avesse dovuto oscurare. Ristretto 
nell'isola di Lobau in mezzo al Danubio ingros- 
sato dallo scioglimento delle nevi , privo di 

f 



Digitized by Google 



communicazioni , di viveri , e se V arciduca 
Carlo si fosse giovato di quella situazione cerio 
è che 1' esercito di Napoleone sarebbe stalo 
interamente distrutto. Ma la sua fermezza di 
restare nell'isola , la riunione delle forze , il 
sicuro passaggio del Danubio fecero decidere 
delle sorti dell' Austria , che vide perduta la 
battaglia di Wagram. 

Conchiuse la pace con l'Austria. 

Quest' uomo straordinario non seppe difen* 
dersi dagli assalti dell'orgoglio, volle consoli- 
dare la dominazione della Francia nella sua 
famiglia; ripudia la prima moglie * principio 
d'ogni sua grandezza, e chiama ** a dividere 
il nuovo talamo imperiale Maria Luigia la fi- 
gliuola dei Cesari. Questo matrimonio ch'era 
la fine dei voti di Napoleone sembrava dover 
dare finalmente la pace all'intera Europa. Ma 
non fu così. Le contese del papa e con l'impe- 
ratore parvero avere annuvolato l'orizzonte. Fu- 
rono tali contese d' incentivo all' Inghilterra 
per risvegliare gli assopiti dissapori della Rus- 
sia. Si tentò un ravvicinamento, ma il Russo 

- 

* 9 genuajo 1810. 
1 aprile. 
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voleva die gli eserciti francesi avessero del tutto 
sloggiato dalla Prussia ; queste cose non piace- 
vano a Napoleone che vedeva un mezzo a ren- 
der più facile l'aggressione nemica. La guerra 
era inevitabile. Napoleone si mette alla testa 
di un poderoso esercito , ed ebbe luogo la me- 
moranda campagna del 1812. 

Qui s'arrestava il volo delle aquile di Na- 
poleone , e Ja fortuna toglieva al suo favorito 
il prestigio della infallibilità guerriera. 

Ei vide in sulle prime un immenso esercito 
di un milione e cinquecentomila soldati che 
ubbidivano ai suoi cenni , vide V ammirazione 
delia Francia , e di tutta Europa intenta a que- 
gli avvenimenti , vide i trionfi e le vittorie 
de' suoi vecchi soldati condotti dal suo fervido 
e sorprendente ingegno , vide i Russi disfatti 
più volte, e Mosca * l'antica metropoli della 
Russia caduta nelle sue mani , e vide quanto 
poco valessero le forie dei nemici a fronte 
delle sue invincibili schiere : ma poi di que- 
ste stesse sue legioni ne vide a poco a poco 
la diminuzione , lo scoramento , la ritirata ; 
vide la morte per diversi aspetti percorrer 



* i4 Settembre 1817. 
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quelle schiere e diradarle ; sperimentò quanto 
audace impresa sia affrontare gli elementi , av- 
vanzarsi in mezzo alla devastazione , l'inseguire 
nemici che non erano ad altro intenti se non 
a distruggere nella loro fuga quanto d'innanzi 
loro paravasi , cacciando innanzi gli abitanti , 
i bestiami , incendiando le case , e tagliare i 
ponti ? ingombrare le vie , saccheggiar le ri- 
colte. Poi vide la sua gloria arrestata , la sua 
preponderanza perduta , la sua potenza caduta , 
l'impero strappato a lui ed a'suoi discendenti. 

Non valentia, non coraggio o sperienza di 
guerra valsero ad allontanare quei disastri ; 
l'esercito era in rotta. Napoleone ritornava a 
Parigi , raccoglieva le grandi corporazioni del- 
l' impero, ed il vero lor raccontava. La con- 
giura Mallet fecegli sentire la debolezza della 
sua dinastia che credeva aver fondato sopra 
basi più solide , e* cerca rassodarla. In fra 
queste preoccupazioni della sua famiglia non 
perde di vista il teatro dell'Europa. Gli affari 
di Spagna , la situazione della Italia , l' eser- 
cito di Russia , le disposizioni degli alleati di 
Allemagna , lo stato incerto delle relazioni 
della Francia occupano vicendevolmente il suo 
animo. Le cose di Spagna prosperando; tran- 
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qui Ilo da questa parte poteva rivolgere tutte 
le sue mire a rinfrancare la fortuna del Nord» 
Egli aveva cento coorti di guardia nazionale, 
centocinquanta quadri di battaglioni venuti dal- 
le guerre di Spagna, a queste forze aggiunse 
quarantamila vecchi cannonieri di marina , e 
così formava due eserciti ciascuno di trecento 
migliaia di soldati. 

In questo mentre s'ebbe la novella della de- 
fezione di Murat , la dittai ta di buona parte 
degli alleati, l' Allenta gna levata in armi. 

Ei corre bentosto alla testa di novelle schiere, 
ed i militari apprestamenti di guerra della 
battaglia di Lutzen fanno giudicare della pre- 
veggenza ed abilità dell' ingegno di Napoleone. 
Vince ed in sei giorni e in Dresda. Batte an- 
cora in diverse volte gli alleati , poi conchiude 
un armistizio. 

Ma questi avvenimenti favorevoli non erano 
di lunga durata. La Spagna si toglie alla 
soggezione dei francesi con la battaglia di Vit- 
toria : le trattative di Praga finiscono con la 
unione dell'Austria agli alleati: si riapre la 
guerra trecentomila francesi combattono con* 
tro cinquecentomila alleati. Essi vincono una 
altra volta, ma nelle vicinanze di Lipsia dopo 
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varia fortuna gli alleati signoreggiano i fran- 
cesi che fanno prodigi di valore e sono vin- 
citori anche nella loro ritirata. 

Nel 1814 Tavvanguardo del principe di 
Scwartzemberg erasi impadronito di Ginevra, 
le sue colonne s'avvanzarono sopra Epinel , Ve- 
soul , Besanzon : Blùcher , Langeron , Yorck 
avevano in diversi punti passato il Reno. Na- 
poleone comanda disputare il terreno palmo a 
palmo e ritirarsi sopra la Sciampagna: com- 
missari inviavansi nei dipartimenti per levare 
uomini e provvedere alla difesa , ma non eravi 
fra quelli alcim nome popolare e le cose an- 
davano lentamente. 

Napoleone vede il pericolo conferma la reg- 
genza a Maria Luigia , va per opporsi alla 
piena de' nemici , e tenta la fortuna delle armi 
nelle pianure di Chalons-sur-Marne. È vinci- 
tore a San Dizier , a Vauchamp , a Nangis , 
batte Blùcher , i Russi , i Prussiani. Ma le 
stesse vittorie , gV instancabili movimenti di 
Napoleone disordinarono i suoi disegni ; e si 
trovò a fronte degli eserciti nemici tutti rac- 
colti nelle vicinanze di Arcis-sur-Aube , e se- 
parato da Parigi. Napoleone si volge sopra 
questa città , ma era già stato sottoscritto 
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una capitolazione. Gli alleati avevano delibe- 
rato detronizzare Napoleone , ei sa di tutto e 
vuol piombare sulla metropoli. In questo mentre 
giunge il Duca di Vicenza a dimandare la sua 
abdicazione, e gli fa sapere che il senato ha pro- 
nunziato la sua decadenza dal trono. Mancò 
allora di coraggio il gran capitano, deliberò 
con altri ciò che facea d'uopo prender consi- 
glio da se medesimo , e sottoscrisse P abdica- 
zione a favore della moglie e del figliuolo. 
Così , tolti a lui d' intorno i resti di un eser- 
cito che poteva far ancora temere V Europa , 
sottoscrisse la seconda formola di abdicazione 
col trattato di Fontainebleau *. 

Ebbe la sovranità dell' isola delP Elba colui 
che aveva dominato un impero , aveva tolto 
e ridonato corone a' sovrani ed a' principi. 

Napoleone viveva nelP isola delP Elba , il 
timore della sua persona , la non esecuzione 
de' trattati , le cose di Francia il determina- 
rono a ritornarvi. S' imbarca ** , giunge in 
Francia , da per ogni dove egli appare è ac- 
clamato , eccita il più vivo entusiasmo nella 



* 11 aprile 181 4- 
** 26 febbraro 181 5. 
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popolazione, ne' soldati , e percorrendo la Fran- 
cia , ingrossando i suoi partigiani giunge a 
Parigi fra le grida di viva l'imperatore. In 
un momento ristabilisce T impero *. 

Ma le potenze di Europa si collegano con- 
tro di lui , egli si appresta alla guerra , il 
solo aspetto de' suoi vasti preparativi spaventa 
il pensiero. Piazze cT armi e fortezze approvi- 
gionate ed armate ; fortificazioni di campagna ; 
fabbricazioni di armi raddoppiate , eserciti 
messi in piedi ; il tutto si facea con la rapi- 
dità del fulmine. Tuttavia in mezzo a tanti 
sforzi pei quali pareva l'imperatore aumen- 
tasse dieci volte in grandezza , traspariva in 
Parigi nell'amministrazion generale una iner- 
zia ed uno scoramento. Le sue disposizioni non 
erano eseguite come per lo innanzi con la ve- 
locità del pensiero : le popolazioni erano im- 
bevute d'idee contrarie al suo potere assoluto* 

Il pericolo s'appressava, la rovina diveniva 
imminente. GF inglesi , i prussiani , gli au- 
striaci , i russi marciavano sopra la Francia. 
Napoleone incontra i prussiani e li batte , re- 
spinge gì' inglesi , ma questi furono gli ultimi 



* 2 marzo. 



— 238 — 

allori ch'ei colse. S'impegna un più vivo com- 
battimento , i nemici circondano e premono 
da per ogni dove i francesi , le file si disor- 
dinano , lasciano le posizioni che avevano ac- 
quistato a prezzo di molto sangue , l' esercito 
si disperde , giunge la notte che accresce lo 
spavento ed il tumulto , le invitte coorti del- 
l' imperatore non sono che una massa informe 
e confusa in balia de' nemici. Napoleone si 
gitta nel più caldo della mischia per incon- 
trarvi la morte , ma gli uffiziali afferrano la 
briglia del suo cavallo e lo portano via. 

Questa fine ebbe la giornata di Waterloo 
dove cinquantamila francesi languenti per la 
fatica e per l'inopia, circondati da immenso nu- 
mero di schiere, traditi dalla fortuna, e dai falli 
veri o falsi dei loro capitani , combatterono 
con prodigi di valore contro un numero due 
volte superiore di nemici. Dopo questa bat- 
taglia Napoleone giunge a Gharleroi ove tenta 
rannodare i suoi eserciti per risorgere novella- 
mente. Ma il suo impero era in dissoluzione 
non secondavalo alcuno , e come il suo innalza- 
mento sì la sua rovina nell'andamento stesso 
delle cose stava riposta. Va a Parigi. L'unio- 
ne intima della Camera con Napoleone pote- 



Digitized by Google 



— aa 9 — 

va ancora salvar tutto , ma i deputati pone* 
vano ogni libertà nell'abdicazione dell'impe- 
ratore. Ei rinunzia * il trono a favore di Na- 
poleone II suo figliuolo e soddisfa il desiderio 
della Camera. 

Da Parigi andò a Malmaison ; ma poi che 
la Francia era invasa dalle armi nemiche 
andò a Rochefort , di là s'imbarcò sul Bel- 
lorofonte affidandosi alla lealtà brittannica. 
Da questo momento egli ebbe perduto per 
sempre la sua libertà , egli trovavasi prigio- 
niero de' suoi nemici. 

In tal guisa crollava il grande impero , ed 
ei precipitava dall' alta potenza acquistata con 
la vittoria , col consentimento della nazione. 
Così separato da' suoi , svelto dalla sposa e 
dal figliuolo era menato ** in un^isok dell'O- 
ceano per finire i suoi giorni. 

Il subitaneo passaggio da una vita attiva ed 
agitata ad una inazione compiuta delle facoltà 
fisiche favorì la invasione della malattia dalla 
quale era minacciato : ebbe qualche miglio- 
ramento , ma poi il male crebbe. La sua 



* 22 giugno 181 5. 
*» 18 ottobre 181 5. 
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agonia fu tranquilla , nessun segno di dolore 
apparve sul suo viso , non gli sfuggì alcun 
lamento , il suo sguardo era sereno , la voce 
debole ma ferma. *> Nazione francese !... A 
» mio figlio il mio nome.... Mio figlio!... 
*> Francia!... » poi incrocicchiando le brac- 
cia soggiungeva , » testa... esercito. » Queste 
furono le ultime sue parole , poi lanciando 
uuo sguardo sul busto del suo figliuolo esalò 
T ultimo fiato allorché il pianeta vivificatore 
dell'universo spariva dall' orizzonte... 

Così moriva colui che dal nulla montò al 
supremo potere , che riportò vittoria in ses- 
santa battaglie campali , che tolse e diede 
regni e corone. Che ai fatti di guerra accop- 
piava il buon reggimento dello stato. Stabiliva 
l'indipendenza dei tribunali, l'eguaglianza dei 
cittadini davanti la legge , l'ammissione di tutti 
ai pubblici uffizi ; che in un libro raccoglieva 
le vaganti e disperse leggi della Francia ; che 
un novello impulso dava all'amministrazion fi- 
nanziera, talché nel i8i4si lasciava una esazione 
di novecento milioni di franchi ; che proteggeva 
le scienze , le arti ; favoriva il commercio ; 
che spendeva novautanove milione in ponti , 
argini , canali e disseccamenti , e cento dicci 
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milioni per la sicurezza e comodità de' porti 
di mare. Che doveva in somma provvedere 
ai bisogni alP amministrazione civile , ed al 
reggimento di una popolazione di circa ot- 
tanta milioni che formavano il suo impero ; al 
mantenimento di un milione di soldati, di cen- 
tomila marinari, cento vascelli di alto bordo e 
cinquanta fragate. 

E così moriva colui che per le sue alte ve- 
dute, per la sua potenza , e per la vastità 
dell'ingegno formava in uno l'ammirazione ed 
il timore dell'intera Europa. 
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In Vienna ebbe i natali Maria Luigia il 
di 12 dicembre dell'anno 1791 : i suoi ge- 
nitori furono Francesco II imperatore d' Au- 
stria e Maria Teresa di Napoli. 

Aveva compiuti appena diciannove anni al- 
lorché fu chiamata a sedere sul trono d' una 
delle principali monarchie della Europa. 

Gli sponsali di Napoleone e Maria Luigia 
furono intavolati a Vienna il dì 11 marzo del 
1810 ; l' impera tor dei francesi rappresenta- 
vaio Berthier, e l'impera tor d'Austria l'Ar- 
ciduca Carlo. 

La novella sposa si mise in viaggio per 
Parigi accompagnata da Carolina la sorella di 
Napoleone (1), e da per ogni dove passava era 



(1) Il corteggio di Maria Luigia si componeva di ot- 
tantatrè carrozze : in ogni stazione di posta dovevano 
essere approntati 4$4 cavalli da tiro ed otto da sella. 
Gli alti personaggi che V accompagnavano erano il prin- 
cipe Paar gran-maestro delle poste imperiali : il prin- 
cipe Trauttmansdor£f primo gran- maestro dell 1 impera tor 
d'Austria e suo commissario con pieni poteri per P ac- 
compagnamento e consegna della imperatrice : il conte 
d' Edliug primo gran-maestro dell' arciduchessa Maria 
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intra Uenuta in continue feste , fra le acclama- 
zioni di gioja. 

U viaggio dell' Arciduchessa durò quindici 
giorni. E poiché la ragion di stato aveva 
fatto, a Napoleone divorziare Giuseppina per 
unirsi a Maria Luisa per averne un erede, ei 
sembrava più compiaciuto di tal matrimonio 
che della conquista di un impero; per lo che 
più volte manifestò la sua impazienza maledi- 
cendo le feste ed il cerimoniale che ritarda- 
vano quella unione , quindi ogni giorno inviava 
una lettera a Maria Luisa , la quale riceven- 
dola ogni mattina vi rispondea , credendo egli 
così supplire alla mancanza di averla vicino. 

Finalmente essa giunse , e Napoleone eli e- 
rale andato incontro la trovò nelle vicinanze 
di Soissons. Subito eh 7 ei la vide s' a 0 retto a 
scendere dalla sua carrozza , e l' Arciduchessa 
alla quale era stato inviato il ritratto di Na- 

! I - - 

Luigia : la contessa de Lazanski sua gran-dama : dodi- 
ci signore dame di corte : dodici ciambellani : tre con- 
siglieri aulici : un distaccamento della guardia* nobile 
ungarese : vari reggimenti di cavalleria posti in ciascun 
luogo ove si cambiavano i cavalli : e molti altri , che 
in lutto questo numero di gente oltrepassava i trecento, 
senza enumerare i militari. 
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polcone al vederlo dicesi aver detto: » Sire 
» il vostro ritratto non è più bello. » 

Gli sponsali furono celebrati a Parigi dal 
cardinal Fesch, e ciò fu il dì primo aprile. 
Grandi e maestose furono le feste e gli ap- 
parati in questa occasione, ma un funesto 
avvenimento da tutti raccontato turbò la gio- 
ia di quelle dimostrazioni di allegrezza. Il 
principe di Schwartzenberg ambasciatore per 
P Austria presso la corte di Francia diede una 
festa da ballo per celebrare quegli sponsali , 
quando nel più bello della festa il fuoco si 
appicò al salone da ballo cb' era stato innal- 
zato e costruito in mezzo del giardino: nes- 
suna cura o sforzo potè arrestare la fiamma 
cbe comunicatasi da per ogni dove distrug- 
geva ed inceneriva , nè si arrestava alle sole 
cose cbe delle persone ancora furono bruciate 
vive avendole la fiamma circondate e tolto 
ogni via di scampo, fra le altre restò vitti- 
ma la cognata dello stesso ambasciatore. 

L' annunzio di un tale avvenimento fu da 
molti come tristo presagio tenuto. 

Napoleone trovò la sua felicità presso la 
sua sposa e si compiaceva delle attrattive , 
della semplicità , della modestia nei costu- 
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mi e della innocenza di lei. E tale affezio- 
ne le mostrava che nei primi giorni degli 
sponsali fu visto trascurare bisogne di non 
poco momento per essere da presso la sua 
novella consorte. 

Erano cosV scorsi sei mesi e la imperatri- 
ce intanto già portava nel suo seno il pegno 
ed il frutto di quella unione. 

Correva il dì 20 marzo dell'anno 181 1 al- 
lorché alle ore sette della sera la imperatri- 
ce sentiva ì primi delori del parto. Si man- 
dò in cerca del chirurgo Dubois che venuto 
disse il parto essere difficilissimo , c eh' ei 
non poteva in un tempo stesso salvare k ma- 
dre ed il figliuolo. Napoleone ch'era quivi 
venuto gridò tostamente: » salvate la madre », 
ed andò poscia dalla imperatrice die abbrac- 
ciò esortandola al coraggio ed alla pazienza. 

Finalmente dopo avere lungamente penato 
Maria Luigia diede alla luce un bambino che 
non mostrava alcun segno di vita. Napoleone, 
che non potendo resistere a veder penare Maria 
Luigia erasi chiusa in una stanza propingua , 
ritornò , e gettando uno sguardo sul fanciullo 
il credette morto e senza pronunziar parola 
alcuna non prese cura che della imperatrice. 
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Il fanciullo intanto essendo stato coverto 
di panni caldi dopo un poco diede un grido , 
allora Napoleone si svegliò dal letargo nel qua- 
le era immerso e corse ad abbracciare il suo 
figliuolo di cui la nascita era il colmo della 
sua felicità e l' ultimo dono di quella fortuna 
che allora sembrava arridergli e non doverlo 
abbandonare giammai. 

Parigi intera sin dallo sei ore della mat- 
tina era in allarme ed i giardini delle Tui- 
lerie e le strade brulicavano di gente ansiose 
di sapere del fatto. 

Erasi detto che ventun colpo di cannone 
annunziavano la nascita di una principessa e 
cento uno quella di un erede al trono. Al 
primo colpo tacque subitamente il mormorio 
e non altro si vedea se non il muovere delle 
labbra per contare il numero dei colpi del 
cannone. Al ventiduesimo colpo f entusiasmo 
da per tutto manifestassi ed ognuno irruppe 
in attestazioni di gioia. Napoleone nascosto 
dietro una cortina gioiva della generale alle- 
grezza , e sembrava profondamente commosso , 
grosse lagrime gli scendevano sulle guance , 
fu in questo momento che ritornò ad abbrac- 
ciare il suo figliuolo. 
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Da per ogni dove in Francia si diedero 
delle feste per solennizzare la nascila dell'e- 
rede al trono. Le belle lettere e le arti fece- 
ro a gara per celebrare la nascita del figlino- 
lo dell'imperatore. 

Napoleone amava moltissimo il suo figliuo- 
lo , soventi volte lo prendeva fra le braccia , 
e dilettavasi di menarlo innanzi ad uno spec- 
chio e quivi gli faceva delle contorsioni di vi- 
so e di mani , allorché mangiava se lo met- 
teva sulle sue ginocchia , e bagnando il dito 
di salsa gli sporcava la faccia , la governante 
brontolava , l'imperatore rideva , ed il fan- 
ciullo quasi sempre di buon umore sembrava 
accogliere con piacere le carezze ruvide di 
suo padre (i). 

L'Europa travagliata da venti anni di guer- 
re si compiaceva della nascita del figliuolo di 
Napoleone perciocché in esso vedeva un ter- 
mine alle sue lunghe sventure , ma s' ingan- 
nava che dovevano altre cagioni venire a per- 
turbare la desiderata tranquillità. Napoleone 
dichiarava la guerra alla Russia. 

Prima di partire Napoleone nominò Maria 



(1) V. Madame Durand. 
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Luigia reggente dell' impero e presiedeva il 
consiglio di reggenza. 

La grandezza di Bouaparte cominciava a 
cadere ; gli eserciti del nord distrutti , esanimi 
indietreggiavano ; Napoleone egli stesso ve- 
dendo non potere in modo alcuno correre a 
tanti mali , ritornava precipitosamente in 
Francia , e tutto ad un tratto trovavasi in 
S. Cloud. Accorreva la imperatrice col fi- 
gliuolo ad abbracciarlo e gli dimandava se la 
sua venula era presagio di più tristi avveni- 
menti , sapeva di tutto e rattristavasi. Intan- 
to gli eserciti francesi di giorno in giorno si 
smembravano , la rovina era imminente , ma 
Napoleone sperava ancora risorgere , aveva 
certezza di un favorevole cangiamento t di un 
novello slancio di fortuna , per lo che il gior- 
no 23 del mese di gennaio dell' auno 1814 
faceva radunare nel palazzo delle Tuillerie gli 
uffiziali della guardia nazionale nella stanza 
de' marescialli dell' impero. Napoleone vi si 
recava con la imperatrice e col suo figliuolo, 
e dopo essere stato un poco raccolto in se 
stesso così prese a dire. » Signori , uria parte 
» delle terre francesi è slata invasa da gente 
» straniera io vado a pormi alla testa dei 
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» miei eserciti , e fidando in Dio e nel va- 
» lore de' miei soldati io ho ferma speranza 
» di rincacciare il nemico al di là delle fron- 

tiere. Quindi prendendo V imperatrice da 
una mano e dall' altra il re di Roma soggiun- 
se. » Parto tranquillo , affido alla guardia na- 
» zionale la difesa di Parigi, della impera- 
» trice e del re di Roma... Quanto Lo di più 
» caro, mia moglie ed il mio figliuolo. » 

E quegli uffiziali quivi raccolti giurarono 
difenderli. Egli abbracciò la moglie ed il fi- 
gliuolo e partì da Parigi ai a5 gennaio del- 
l'anno 18 1 4- Non credeva mai non dover più 
rivedere nè 1' una ne l'altro. 

In sulle prime Napoleone inspirato dal suo 
ingegno batteva gli alleati a Camp-Àuber, a 
Nangis, a Montereau, ma questi suoi trionfi 
lo menavano più presto alla rovina, che le file 
de' suoi eserciti grandemente minoravano. Il 
principe di Sehwarzenberg arriva sotto le mura 
di Parigi e la costernazione s'impadronisce del 
consiglio di reggenza , il quale tostamente riu- 
nissi per deliberare quali provvedimenti aves- 
sero avuto a darsi. Giuseppe Bona parte pre- 
siedeva : si discusse se la imperatrice avesse 
dovuto restare a Parigi oppure volgersi sopra 
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Blois, fu questo avviso abbracciato, forte in- 
sistendo Giuseppe Bonaparte che mostrava una 
lettera di Napoleone con la quale prescriveva, 
che ove Parigi fosse minacciata dagli eserciti de- 
gli alleati la imperatrice ed il consiglio di reg- 
genza fossero andati a Blois ; e così fu fatto. 

Non si tosto Maria Luigia ivi giunse che 
la metropoli della Francia cadde in potere de- 
gli stranieri. Essa diresse un proclama ai pari- 
gini raccomandando sè ed il suo figliuolo alla 
loro fedeltà , ma ciò non produsse alcun effetto. 
. Allora essa si rivolse al padre per interes- 
sarlo in favore di suo marito , trovavasi ad 
Orleans allorché ottenne la risposta che l'im- 
peratore Francesco II non poteva più giova- 
re a Napoleone , e chiamava lei a sè dap- 
presso. Ubbidì Maria Luigia e da Orleans 
andò in Rambouillet unitamente al suo figliuo- 
lo , dimandò rivedere un' altra volta Napoleo- 
ne ed accompagnarlo nelP isola dell' Elba ma 
le fu vietato. 

Maria Luigia rivide per la prima volta suo 
padre , al quale corsa incontro misegli fra le 
braccia il suo figliuolo, e gli amplessi del pa- 
dre con la figlia furono mischiati alle lagri- 
me , il solo giovinetto principe sorridea non 

16 
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conscio che quel pianto di tenerezza o di do- 
lore era per lui. 

Pochi giorni dopo Maria Luigia partì per 
Vienna; arrivò a Baie il dì due maggio 1814 
e di là a Vienna. Da per ogni dove Maria 
Luigia passava era accolta con dimostrazioni 
di viva gioia ed allegrezza , sembrava che la 
sua caduta dalla primiera grandezza fosse illu- 
sione non realtà , il giovinetto principe imper- 
tanto non s'ingannava, perciocché raccontasi che 
egli avesse detto : ce Ah! veggo bene non essere 
» più re , chè non ho a me d'intorno i paggi. 

Stiede Maria Luigia in Vienna fino a che 
le potenze alleate non ratificarono ciò ch'erasi 
col trattato di Fontainebleau promesso , che 
essa fosse riconosciuta come sovrana del prin- 
cipato di Parma Piacenza e Guastalla ; dopo 
qual tempo e propriamente ai 7 marzo dei 
1816 andò ivi a resiedere. In questa occasio- 
ne ebbe il grave dolore di doversi disgiun- 
gere dal suo figliuolo , chè questi fu ritenuto 
nella corte austriaca. 

Fu Maria Luigia alta anzi che no della 
persona , ebbe capelli biondi , occhi cilestri 
ma di molta espressione , freschezza di car- 
nagione , la mano ed il piede ben fatti che 
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avrebbero potuto dirsi perfetto modello. Ave- 
va un franco e nobile portamento , la sua na- 
turale timidezza davale un* aria d' imbarazzo 
che a primo aspetto prendevasi per orgoglio , 
neir intimo conversare era nobile ed affettuosa. 
Era molto instruita ma non faceva pompa , 
aveva giustezza naturale di mente , ma nello 
stesso tempo tutte le debolezze deli' animo 
buono , quindi nulla decideva ed allorché ten- 
ne il reggimento dello stato la sua opinione 
era quella di coloro che essa conosceva esse- 
re i confidenti della volontà di Napoleone. 

Maria Luigia amava le arti; conosceva 
molto bene la musica , e conosceva ancor me- 
glio l'arte del disegno, parlava e scriveva la 
lingua francese , sapeva la inglese e la ita- 
liana favella (i). 

Questi furono i pregi della figliuola di Fran- 
cesco II imperatore di Austria e di Maria 
Teresa impera Irice , della moglie di Napo- 
leone imperatore dei francesi. 

Ora vive ancora ne* suoi ducati di Parma 
e Piacenza amata e riverita dai suoi sudditi. 



(1) V. Mémoires de Constant. Mémoir. d'un page. 
Mémor. de mad. d'Abraniès. 
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UADPDILBDHE CIBASI SESSO 

IB'DHAIPAiara* 

li giorno venti del mese di marzo dell'an- 
no 1811 usciva alla luce Napoleone-Francesco- 
Carlo- Giuseppe Bonaparte. 

Sorgeva il sole , perciocché erano le ore 
otto della mattina , e nello stesso tempo na- 
sceva Napoleone II come se questi avesse do- 
vuto dello splendore di quello circondarsi. 

Cento e un colpo di cannoni rimbombando 
per la città di Parigi annunziavano la sua na- 
scita ; immenso popolo gioiva ; Sovrani e po- 
tenze straniere travagliate da lunghe guerre 
rallegravano , chè in lui vedevano un» segno 
di pace. 

Immensi componimenti celebravano" la na- 
scita di quel fanciullo : l'Europa inviava am- 
basciatori e congratulazioni ; d' ogni parte del- 
l' impero deputazioni accorreano per atti di os- 
sequio; giuochi pubblici , illuminazioni, splen- 
dide festi abbagliavano gli ocelli e le menti 
della moltitudine. In fra sì animata scena ce- 
lebrava» con solenne pompa la cerimonia del 
battesimo. Innumerabile gente accorsa dalle 
più lontane regioni gareggiava per osservare 
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le fattezze del bambino imperiale , che per la 
prima volta veniva offerto agli omaggi ed alla 
curiosità di sì immensa piena di spettatori. 
Nel fonte battesimale era tenuto dal gran-duca 
di Wùrtzbourg che rappresentava V imperatore 
d'Austria. 

À tutte queste grandezze , ed al nome bat- 
tesimale di Napoleone-Francesco-Carlo-Giusep- 
pe , si aggiungeva il pomposo nome di re di 
Roma. 

Con sì grandi ed immensi apparati , osse- 
quiato da esteso numero di popolazioni, feli- 
citato da tutti i Sovrani dell'Europa , figliuolo 
a Napoleone , tra le attestazioni di pace con le 
quali lo stesso imperatore assicurava il corpo 
legislativo , chi dubitar potea dalla felicità e 
della salda potenza di Napoleone Francesco ? 
E chi avrebbe detto che a sì alta grandezza 
era prossimo la caduta ? 

Sei mesi dopo Napoleone guerreggiava con- 
tro i popoli del Nord , ed andava per rincac- 
cia rli dai loro gelidi covili , voleva superare 
gli elementi , e gli elementi superarono lui : 
i suoi soldati sopraffatti dal freddo morivano 
intirizziti , gli eserciti minoravano , i nemici 
imbaldanzivano , e per sì fatta maniera inde- 
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bolito , estenuato il suo esercito indietreggiando 
discioglie vasi , ed egli rovinava dall'alta for- 
tuna , dalla grande potenza , ed era astretto 
rinunziare all'impero. 

Sicché ai 29 marzo del 181 4 Maria Luigia 
abbandonava Parigi , e con lei menava il fan- 
ciullo principe ; questi oppose una insolita 
resistenza , pianse , gridò , con ìe mani s' af- 
ferrava agli arredi del suo appartamento: ce non 
voglio abbandonare il palazzo » gridava , do- 
vevanlo a viva forza portare dentro il coc- 
chio ; avreste detto che per istinto era corsa 
alla mente del fanciullo la idea esser quello 
il funerale della sua morte politica. Da Parigi 
andando, sempre con la madre, a Blois poscia 
a Rambouillet, e da questa citta partendo il 
di a5 aprile, il cft due maggio passava il Re- 
no. E sì il giovinetto principe abbandonava 
per non più rivedere quella Francia , che tre 
anni prima esultava alla sua nascita , quella 
Francia che salutò il suo nascere come l'au- 
rora di un vasto e felice avvenire. 

Entrato nel territorio alemanno da per ogni 
dove era accolto con manifestazioni di alle- 
grezza , ma non era più quella di una volta. 
Quel principe contemplava con gioja infantile 
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tutti gli oggetti che variatamente gli ferivano 
gli occhi , la sola cosa di cui pareva dispia- 
ciuto era il non vedere a se d' intorno i gio- 
vinetti che gli erano stati assegnati per com- 
pagni ai suoi fanciulleschi trastulli ; e nel ri- 
cordarsi di essi diceva sospirando : « veggo 
» bene che non sono più re, mi mancano i 
» paggi ». 

£ così continuando il viaggio Maria Lui- 
gia , ed il figliuolo giunsero a Schoenbrùnn , 
ove furono ricevuti fra gli amplessi cordiali 
del restante della famiglia imperiale ; e Y ar- 
ciduca Carlo non sazia vasi di far carezze al 
figliuolo del guerriero , cui più volte aveva 
disputato la vittoria. 

Il castello di Schoenbrùnn fu scelto per re- 
sidenza di Maria Luigia e di Napoleone-Fran- 
cesco. Ritornava intanto in Vienna T impera- 
tore, e dopo aver con diletto riveduto la sua 
figliuola ed il suo nipote prometteva fare a 
costui le veci di padre e di tutore. 

Ne guari andò che fra le mura della me- 
tropoli si ragunavano imperatori , re , principi 
e personaggi illustri per mettere in consulta 
i moltiformi dritti delle nazioni Europee. Maria ' 
Luigia col figliuolo menava vita ritirata, so- 
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la mente una volta le venne in mente voler ve- 
dere da una tribuna graticciata del palagio 
paterno quella riunione f e fu spettatrice per 
un istante , allorché dicevasi delle formalità da 
tenersi per la caduta di Napoleone , la qual 
cosa trattavasi nella stessa sala ove quattro 
anni prima erasi la cerimonia degli sponsali di 
lei con Napoleone celebrata. 

Trova vasi pur allora in Vienna il principe 
di Ligne , il quale compiace vasi vedere spesso 
il giovine principe Napoleone. La prima volta 
che lo vide fu presentato qual maresciallo prin- 
cipe di Ligne. — 

Ciò udito il fanciullo diceva — « nn ma- 
resciallo ? » 

ce SI Altezza 

» Un di quei marescialli forse che à ab- 
» bandonato mio padre? » tornava a dimandare. 

E sì ragazzo mostravasi sempre vivace nel 
suo parlare quel principe. 

In questo mentre Napoleone risorgeva , sem- 
brava che la sorte del giovinetto avesse do- 
vuto ancora risorgere , ma tutto fu un lampo , 
che ricomparve il bujo , e Napoleone II nep- 
pur sapeva di quanto avveniva in Francia. 

Il congresso di Vienna infrattanto con di- 
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chi a razione de' 9 giugno 18 17 rispondeva al- 
le istanze e premure dell' ambasciatore spa- 
gnuolo per l'infante D. Carlo Luigi che a 
queir infante in compenso dei ducati di Par- 
ma Piacenza e Guastalla si sarebbe data una 
rendita annuale perpetua di cinquecento mila 
franchi. Maria Luigia rifiutò Ule accomoda- 
mento, ed il congresso con deliberazione dei 10 
giugno di quell'anno fermava le cose proposte 
in riguardo all' arciduchessa Maria Luigia, ma 
poi stabiliva che dopo la sua morte negli stati 
<la lei dominati fosse succeduto l'infante D. Carlo 
Luigi ed i suoi discendenti. 

£ sì annullati gli atti del trattato di Fon- 
tainebleau il figliuolo di Napoleone fino a quel 
tempo chiamato duca di Parma , rimase di 
nome e di retaggio spogliato. 

Sebbene il ritorno di Napoleone in Francia 
aveva offèrto un motivo alle Potenze di non 
eseguire il trattato di Fonteinebleau , pure non 
potevasi del tutto privare dei suoi dritti il 
figliuolo, cui le operazioni del padre non po- 
tevansi imputare a colpa ; che perciò con pa- 
tente imperiale de' 22 luglio 1818 l'imperator 
Francesco stabiliva la condizione del giovine 
principe , e sì era scritto in quell'atto, — 
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c< Noi conferiamo al principe Giuseppe Carlo 
» figlio della nostra amatissima figlia Farci- 
» duchessa Maria Luigia il titolo di duca di 
» Re i eh stadi » . Nello stesso stabili vasi lo stem- 
ma , e che il grado del principe veniva im- 
mediatamente dopo quelli della famiglia im- 
periale e degli arciduchi d' Austria. Con altro 
atto a parte fu assegnata la proprietà even- 
tuale dei paesi Bavaro-Palatini posti nella Boe- 
mia, sì per lui come pe'suoi discendenti ma- 
schi , reversibile alla corona d'Austria estin- 
guendosi la linea maschile del principe: quei 
paesi rendevano air anno cinquecentomila fran- 
chi. Il principe però avrebbe avuto il pos- 
sesso de' suoi paesi alla morte della madre, 
che questa durante sua vita doveva con V en- 
trate de' ducati di Parma Piacenza e Guastalla 
provvedere al sostentamento di lui. 

Fu notato che negli atti i quali riguarda- 
vano il principe si tacque sempre il nome bat- 
tesimale di Napoleone. 

£ per venire ora alla educazione del prin- 
cipe diremo che V imperatore ne prese molto 
cura , che godeva vederselo sempre al fianco, 
e si dilettava nel contemplare la destrezza e 
le fanciullesche allegrezze del nipote scher- 
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zando con i giuochi comperati opportuna- 
mente, ed adattati alla sua età. Se ad ogni 
altro della casa era vietato in alcuni momenti 
entrare nelle stanze dell' imperatore non lo era 
mai per Reichstadt. Un dì il giovinetto medi- 
tabondo oltre il consueto, accostandosi alF im- 
peratore ed appoggiatosi alle sue ginocchia 
diceva : « Nonno } e egli vero che quando io 
» stava a Parigi ebbi dei paggi ? — 
« Sì , credo che aveste i paggi. — 
ce Non è pur vero che mi chiamavano il 
» re di Roma ? — 

« Sì vi chiamavano il re di Roma. — 
« Ma nonno che vuol dire esser re di Ro- 
» ma? — Fanciullino mio , rispose Y impe- 
» ratore , quando diverrete grande mi tor- 
» nera più facile spiegarvi ciò che dimandate ; 
» per ora vi dico che al mio titolo d' impe- 
» ratore unisco quello di re di Gerusalemme, 
» senza comandare su quella città. ... Or 
» voi foste re di Roma , come io sono re di 
x> Gerusalemme ». — 

A tal risposta il principe, ammutì ed a quanto 
sembrò gli fu quella oggetto di meditazione. 

Altra volta il pittore Flummel ne faceva 
V effigie , ed entrato in discorso con lui , questi 



Digitized by Google 



253 — ■ 

rispondea sempre con arditezza ; ed allorché 
bisognava ornare il petto del principe delle 
insegne di onore , Flummel dimandò al conte di 
Dietrichstein quali dovea dipingere. — ce L' or- 
ai dine di Santo Stefano che ricevè dal nostro 
» sovrano sin dalla culla ce — il conte rispo- 
se. — « Ma signor conte , replicò il fanciullo, 
» sin dalla cuna io aveva molte altre decora- 
» zioni. » — È vero ma vostra altezza non 
» le porta più. ce Parve questa risposta averlo 
del tutto appagato. 

Similmente trovatosi un dì innanzi a lui 
T ambasciatore di Persia Mirza-Abul-Hassan- 
Can , questi si pose a conversare in inglese 
col conte Dietrichstein, dandosi in preda a 
tutta la vivacità naturale della sua indole , di 
modo che sembrava piuttosto schiamazzare 
anzi che favellare. Di ciò risentitosi il prin- 
cipe , e non aveva più di otto anni , disse. — 
c< Vedete là un persiano assai vivace , non 
» pare certo che la mia presenza lo avesse 
» posto nel menomo imbarazzo ». — 

Tali ed altre molte dimostrazioni d' intelli- 
genza , e sveltezza d'animo determinato il più 
delle volte dimostrava il figliuolo , ancor fan- 
ciullo , del gran capitano. ; 



Il corso degli sludl del duca di Reichstadt 
fu ordinato nel modo istesso di quello dei 
principi della famiglia imperiale. 

Verso i primi anni fu allontanato tutto ciò 
che avesse potuto affaticare il suo ingegno in- 
fantile , e s'ebbe cura svolgere gradatamente 
le sue facoltà mentali con inlertenimenti pro- 
porzionati alla sua intelligenza ; o in narrarglisi 
storie confacevoli alla sua età , o facendo let- 
ture che avrebbero destato la sua curiosità a 
dimandare schiarimenti; e così ottenevasi il 
doppio vantaggio dell'attenzione e della istru~ 
zione mercè le risposte che facevansi alle sue 
dimande. 

- All'età di quattro anni parlava speditamente 
il francese ; ma bisognando che la intelligenza 
del principe avesse una istruzione ordinata , 
ed in ragione dello svolgersi delle sue facoltà 
mentali , fu creduto opportuno provvederlo di 
insti tutori del proprio sesso. Il conte di Die- 
trichstein fu principalmente a ciò destinato. 

S'incominciò dal fargli apprendere la lingua 
tedesca , al che egli mostrossi non solamente 
restìo , ma oppose una disperata resistenza a 
voler profferire un qualche vocabolo , e durò 
molto in questo suo proponimento finché aven- 



Digitized by Google 



2i)5 

dolo abbandonato , imparò il tedesco subita- 
mente, e con molta faciltà parlavalo in famiglia. 

Le istruzioni in forma d' intertenimenti non 
lo avevano ancora assoggettato a ciò che di- 
cesi fatica materiale di studio ; per lo che 
s' incominciò dal farlo imparare a leggere , e 
per animar la sua solerzia in questi studi ebbe 
un compagno della stessa età , così in lui de- 
stassi la emulazione, ed in poco tempo fece 
rapidi progressi. 

Fin da fanciullo lasciò intravedere le doti 
della sua indole , buono con gl'inferiori , amico 
senza entusiasmo de' suoi institutori , obbe- 
diente per intima persuasione, ma rare volte 
senza principiare dal resistere : piacevagli chia- 
mare a se l'attenzione dei circostanti : con 
dignità ascoltava le ammonizioni , ma non ser- 
bava astio per ciò ai suoi maestri , anzi non 
si separava da loro se non porgesse la mano 
pregandoli a scusare e dimenticare i suoi torti. 

Seguo caratteristico della sua indole era il 
non sapersi adattare alla idea di volerlo in- 
gannare , perciò abborriva le novelle e le favole. 

In nessun modo poteva persuadersi in con- 
trario , e soleva contro tal genere di racconti 
esclamare ; — falsità ! buone a che ? 
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Rimanevano assai distintamente nella sua 
memoria impresse le ricordanze de' primi sfar- 
zosissimi giorni , vi pensava sopra e spesso 
seriissimamente. Non ignorava che V avevano 
chiamato re e che suo padre fu un grand' uomo. 

Con molta curiosità dimandava degli av- 
venimenti della sua passata esistenza , della 
storia di suo padre , dello stato presente del 
medesimo ; le risposte evasive non lo appaga* 
vano punto. 

Ma in seguito seppe di tutto , perciocché 
avendo i suoi maestri dimandato all'imperatore 
come avessero dovuto a quelle inchieste ri- 
spondere , ei disse : la verità è la base della 
educazione di un principe. 

Giunse a Vienna la novella della morte di 
Napoleone , e questo lugubre avvenimento fu 
annunziato al giovine principe , che contava al- 
lora dieci anni, in Schoenbriinn il dì 22 lu- 
glio , nello stesso luogo , nello stesso giorno , 
in cui undici anni dopo questo interessante gio- 
vanetto doveva finire la vita. Pianse ed ama- 
ramente pianse e la sua tristezza durò molti 
giorni. 

Dopo essersi addestrato il duca con nume- 
rose letture alla cognizione degl'idiomi frau- 
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cese , tedesco ed italiano , prese a fare gli studi 
classici, e sì studiò Parte poetica di Orazio, 
gli annali di Tacito , i commentari di Cesare, 
le quali opere egli preferiva alle altre con pre- 
dilezione. Poi apprese la filosofia teorico-pra- 
tica , la fisica , e le diverse scienze naturali 
che le vanno congiunte , ed il dritto naturale, 
ed il dritto politico amministrativo. Le istru- 
zioni religiose somministravagli un prelato di 
corte. 

Reichstadt inclinava più volentieri alla co- 
noscenza della storia , gli si diedero lezioni 
ordinate sulla storia universale sino alle cose 
di Francia del i83o , e sulla storia partico- 
lare degli Austriaci ; apparò l'arte della guer- 
ra, ed il codice di legislazione militare. 

£ così pure apprese le matematiche , il di- 
segno ; e vari piani di fortificazioni ed altro ei 
fece con la. massima esattezza. 

Studiò parimenti e con ottimo successo la 
letteratura alemanna , fece molte versioni di 
opere alemanne e francesi. 

Riguardo poi alle belle arti , non ne aveva 
ne il gusto nò l'inclinazione. 

Dotato di grande agilità agli esercizi della 
persona , il principe si mostrò snello e destro 

»7 
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sin dal tempo che giocava con altri giovanetti 
e più di tutti con l'arciduca Francesco, com- 
pagno abituale de' suoi passatempi. Di buon 
ora gli si permise andare a cavallo , ina sol 
quando fu giunto ai quattordici anni ebbe le- 
zioni ordinate di equitazione ; e divenne ben 
presto abilissimo in questo esercizio da lui ol- 
tremodo gradito. 

La sua decisa inclinazione per lo stato mi- 
litare aveva indotto l'imperatore a secondarlo 
allorché dimandò portare un uniforme , aveva 
sette anni quando vestì l'abito di soldato. Im- 
parò l'esercizio delle armi con grande zelo ed 
intenzione d'animo in tale studio ; e fu per 
lui un momento di grande esultanza , allorché 
in compenso della sua buona condotta ed esat- 
tezza nelle fazioni militari vennegli conferita 
la divisa del grado di sergente ; e così corse più 
tardi le trafile della gerarchia militare. Agli 
studi classici e militari del duca di Reichstadt 
vi aggiunsero altri più immediatamente op- 
portuni alla sua condizione , cioè la politica , 
e la filosofia della storia ; e questa parte fu 
affidata a quell'uno che più di ogni altro po- 
teva a tale incarico soddisfare , al principe di 
Mettermeli. Così l'imperatore nelP annunziar- 
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gii tale suo intendimento diceva : desidero che 
il principe di Metternich non gli nasconda di 
sorta alcuna la verità , e che gli parli di suo 
padre com'egli bramerebbe che si parlasse di 
se medesimo ad un suo figliuolo ; insegnandogli 
ad onorare la memoria dell'autore dei suoi 
giorni. 

Da queir istaute il principe di Mettermeli 
fra gli altri insegnamenti , delineava il qua- 
dro fedele dello straordinario aringo corso da 
Napoleone i del suo avvenimento al trono , del 
suo regno , della sua caduta ; e gli faceva os- 
servare quanto nella esistenza di questo per- 
sonaggio prodigioso fuvvi di grande , di no- 
tabile per abilità , di sublime nella guerra , 
nell'amministrazione, nella politica; e quanto 
in uno fuvvi d' ingiusto , di violento , di ec- 
cessivo. La moralità consisteva nel dare a com- 
prendere al giovine principe, come l'abuso delle 
stesse doti lodevoli, e l'influenza degli stessi 
difetti, dopo avere contribuito all'innalzamento 
di Napoleone , più tardi il precipitassero dal- 
l' apice della grandezza e della potenza cui era 
montato. Che comunque vasto l'ingegno di 
Napoleone , non sarebbe giunto a creare qucl- 
V impero senza l'ardenza dell'ambizione, e 
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questa istessa ambizione, riposando troppo ne- 
gli ajuti d'una incontrastabile elevatezza d'in- 
gegno, gli scavò la voragine entro la quale 
dovea la sua fortuna con lui subissare : man- 
cava a Napoleone la moderazione , la sola che 
può la felicità dei popoli e la saldezza dei 
troni rassicurare. 

In tal guisa Mettermeli insegnandolo s'in- 
sinuava dolcemente nell'animo di Reichstadt , 
che questi mostrava poi una grande sollecitu- 
dine nell'avvicinarsi a lui ; e negli avvenimenti 
clamorosi, bramava udire il parere di lui sulle 
cose presenti , nel modo eh' erasi avvezzato 
consultarlo sulle epoche passate. 

Avendo per sì fatta maniera il duca Reich- 
stadt appreso ogni qualunque istruzione ed 
avendo percorso i gradi militari com'è usanza 
delle persone della famiglia imperiale , l'im- 
peratore erasi determinato mandarlo a capo 
di un reggimento stanziato in Praga ; ma 
poco dopo per motivi di salute , sfortunata- 
mente troppo fondati , si abbandonò un tal 
pensamento che mostrava molti inconvenienti 
e pericoli ; per lo che tolti gl'institutori dalla 
corte del principe e riformata del tutto restò 
in Vienna , ed ebbe il comando di un batta- 
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glione del reggimento di fanteria ungarese 
Giulay, e ciò fu ai iS giugno del i83i. 

Urbano , buono , manierosa mostratasi con 
gli uffiziali , per lo che acquistò ben presto 
sui cuori dei medesimi quel' predominio che 
sapeva sempre accattivarsi su quanti gli si av- 
vicinavano. Trascorrea la sua vita negli studi 
della teorica , nei campi degli esercizi , nelle 
caserme. 

Si ammiravano in lui grande intelligenza 
nelle cose militari , non meno che determinata 
passione a tal genere di vita. Ma dopo avere 
comandato tre giorni al suo battaglione nel 
quarto gli si fece rauca la voce. Non vi si 
pose mente , ma poi che i suoi impeti di tosse- 
aucorchè leggieri frequentarono , la raucedine 
prolungavasi , una debolezza assalivalo dopo 
aver faticato , il generale conte Hartman de- 
stinato per la sua corte , fecegli osservare esser 
quelli indizi d'uno stato di salute poco sod- 
disfacente , e tale che abbisognava di vigilanza 
e di cure; ma il principe persisteva nell' at- 
tribuirne la causa al poco uso in lui di darsi 
agli esercizi della persona. 

Fu consultato il medico Malfatti : il conte 
di Dietrichslein riferì le particolarità antcce- 



— 262 — 

denti della vita del principe, ch'ei mangiava 
pochissimo e senza appetito , il suo stomaca 
sembrava troppo debole per sopportare la quan- 
tità di nutrimento proporzionata al bisogno 
del suo crescere rapido e pressoché spaventoso. 
A diciassette anni era già alto cinque piedi 
ed otto pollici. A quando a quando l'afflig- 
gevano leggieri mali di gola, soffriva una specie 
di tosse abituale ed una giornaliera escrezione 
di mucosità. 

Prima del Malfatti lo Staudenheimer aveva 
manifestato gravi timori per una predisposizione 
del principe ad una tisi provvedente dall' as- 
pera arteria» , a quale oggetto avevagli pre- 
scritto alcuni rimedi per porre argine a questi 
sintomi di cattivo augurio. 

Il Malfatti dis'se che il principe soffriva una 
affezione cutanea ( herpes farinaceum ) , e 
jjrescrisse alcuni rimedi. Venne il tempo che 
il principe doveva intraprendere la vita mili- 
tare , scopo d'ogni suo ardente voto , ed in 
cui tutte le sue brame si riunivano , e ne 
aveva di già ottenuto la permissione; ma un 
rapporto della sua malattia sottoposto agli 
sguardi dell'imperatore dal Malfatti fece dif- 
ferire la permissione a sei mesi. Durante que- 
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sto tempo mercè le cure ed il soccorso dell' arte 
medica i sintomi che minacciavano la esistenza 
di Retchstadt diminuirono visibilmente. 

Nella primavera del i83i il principe entrò 
nella carriera che aveva cotanto desiderata. 
Da quel momento ei si diede a tutta la foga 
del suo smisurato zelo , della sua passione che 
non aveva limiti ; avrebbe avuto ad onta l'ac- 
cusare patimenti sotto le armi. Non ammoni- 
zioni , non consigli , non timori per la brevità 
della vita potevano arrestarlo dal non trasci- 
nare il suo debole corpo alle privazioni e fa- 
tiche del tutto incompatibili con le sue forze. 
Se di rimedi da usare a lui parlavasi — ce non 
ne ho il tempo » — rispondeva. 

Questo modo di vivere non poteva non es- 
sere sentito , non danneggiare la sua persona , 
e non menarlo a certa rovina. 

Dormiva appena quattr'ore , benché abbi- 
sognasse di lunghi sonni ; non prendeva quasi 
cibo di sorta alcuna. Intanto la sua statura 
s'allungava; a gradi a gradi insensibilmente 
smagriva di più ; gli si faceva d'un color li- 
vido la carnagione ; e ciò non ostante ad ogni 
inchiesta sulla sua salute rispondea : sta otti- 
mamente. 
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Nel mese di agosto sorpreselo una vio- 
lenta febbre catarrale ; non altro si potè da 
lui ottenere ebe non si partisse dalla stanza 
e dal letto una giornata. Apparve allora in 
Vienna il cholèra e non ostante il timore per 
quella malattia , non che per la malattia per- 
sonale del principe , non volle questi né divi- 
dersi da' suoi soldati nè allontanarsi dalla ca- 
serma. Per lo che fu ingiunto al Malfatti rh>- 
novare il suo rapporto all' imperatore una mat- 
tina che questi doveva passare una rivista mi- 
litare , ed essendo stato così fatto , l'impera- 
tore si volse al duca di Reicbstadt quivi pre- 
sente e disse : avete udito che cosa dice il 
dottor Malfatti ? Vi recherete immediatamente 
a Schoenbrùnn. Il duca chinò rispettosamente 
il capo in segno di obbedienza , e poi rialza- 
tolo lanciò uno sguardo di sdegno al medi- 
co — È dunque il signor dottore che mi mette 
agli arresti ? Profferì queste parole con accento 
d'ira e poi tostamente s'allontanò. 

I due mesi che stette in Schoenbrùnn gli 
ridonarono la salute , le sue forze si rinfran- 
carono , fuggì dalle guance il color livido sì 
spaventoso , dormiva otto ore il giorno , i 
dolori che gli straziavano il petto si miliga- 
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rono e disparvero. Ahi! che questo era una 
miglioria della sua salute ma momentanea non 
perenne. . . 

Si allontanò ancora da lui quello sdegno 
che aveva concepito contro il Malfatti , il quale 
essendo stato assalito dalla gotta egli andò a 
trovarlo. Ed in questa occasione il Malfatti 
ebbe motivo di osservare la indole e la istru- 
zione del principe. 

« Parlava su tutti gli argomenti , così egli 
dice , con vera giustezza di mente , con fran- 
chezza , e con proprietà di espressioni ; le sue 
idee sulla storia erano profonde , e più di 
tutto quelle che riguardavano gli avvenimenti 
de' nostri giorni, da lui prediletti. 

c< Abile nell'investigare il cuore umano fin nei 
suoi più reconditi labori ni i , e di una intelligenza 
tutta a se nello scovrire la verità con inter- 
rogazioni appositamente fatte da lui. La viva-* 
cità delle sue manifestazioni di gioja , de' suoi 
desideri , la rapidità nel sentire le voglie ave- 
vano talvolta dell' infantile , in quello che le 
sue profonde meditazioni , le sue investigazioni 
sull anima umana , fatte con la fredda filosofia 
di chi già è conscio della nullità di ogni il- 
lusione , e con una tinta di severità direi di 
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misantropo , sembravano essere austere con- 
suetudini di una mente fatta grave degli anni. 
La predilezione nelle letture era pel tetro e 
pel melanconico ». 

NelF inverno seguente il principe si mostrò 
spesse volte mesto , depresso , sconfortato e 
come stanco di vivere. L' azione vitale non 
era più in lui la medesima : e le sue idee di 
giorno in giorno prendevano una tinta di cupa 
tristezza. 

Era il cominciaraento deiranno i83i , Rei- 
cbstadt viveva in Schoenbriinn , e quel sog- 
giorno sembrava essere vantaggioso alla sua 
salute; ivi continuava le sue letture militari, 
cavalcava ogni giorno molte ore, interveniva 
col general comandante a tutti gli esercizi di 
parata. 

Poco appresso volle tener dietro all'impe- 
ratore nelle grandi cacce , eh' è costumanza 
darsi in tale stagione. L'umidità, il freddo, la 
fatica il fecero novellamente cadere ne' sì cat- 
tivi sintomi di tristo augurio, e negl* inco- 
modi che avevanlo per lo innanzi travagliato. 
Per vero il suo stato di debolezza non era 
del tutto sparilo , lo manifestava la propen- 
sione al sonno ch'era piuttosto un letargo. Gli 
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divennero le mani giallicce , la qual casa fu 
notata dal principe sin dai primi suoi anni , 
e che fu allora attribuita alla struttura orga- 
nica della sua salute men atta alle impres- 
sioni esterne. 

Pure il duca di Reìchstadt cui pesava il 
restar privo degl* inter lenimenti militari dis- 
simulava quanto poteva il suo soffrire. 

Ai i6 novembre del i83i lasciò il sog- 
giorno di Schoenbrùnn. Il principe premurava 
l'imperatore affinchè gli permettesse riprendere 
il servigio militare , ma non parve a Sua Maestà 
di aderire a simile inchiesta ; erano troppo 
evidenti i timori per la sua salute. Così la 
sua indisposizione non gli permise di uscire 
prima del 2 gennajo del i832. L'ultima notte 
in cui si fece vedere con le schiere di soldati 
fu sulla piazza Giuseppe in occasione dei fu- 
nerali del generale di cavalleria Siegenlal. La 
giornata era fredda , e nel comandare al suo 
battaglione sforzò tanto la voce , che la perde. 
Si seppe in appresso ch'egli in quel giorno 
avesse la febbre. Per lo che fu assalito da 
una febbre reumatica catarrale biliosa , ma 
merce le cure usategli si spacciò di questa 
malallia. 
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L'equinozio di primavera fu per lui funesto , 
che si ridestarono i suoi mali primieri ; a tal 
penosa condizione di salute si aggiunsero nel 
mese di aprile i sintomi di un acceleramento 
di polsi per intervalli unita a sensazioni di 
freddo; e lo smagrimento derivato dalle es- 
pettorazioni e daHa sospensione delle facoltà 
digestive spaventò quelli che ne avevano la 
cura , ma pure mercè il regime a lui pre- 
scritto s'ottenne un miglioramento notabile che 
rincorò tanto i medici dal permettergli potere 
uscire in calesse o a cavallo ma facendone uso 
moderatissimamente. 

Un giorno umido piuttosto e freddo il prin- 
cipe uscì a cavallo la mattina , e dopo il pranzo 
in calesse, del quale rottasi a caso sventura- 
tamente una ruota , ei si lanciò in mezzo la 
strada ; ma quella scossa e lo stato debolissi- 
mo della sua persona il fecero cadere pres- 
soché tramortito a terra. Un tale avvenimento 
gli produsse la febbre, che fu origine di gravi 
incidenti . e fra gli altri della perdita dell'udito 
all'orecchio sinistro. 

Si tennero consulti di medici, i quali av- 
visarono essere vantaggioso per la salute dei 
principe il condurlo in Italia. 
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Grande fu la gioja manifestata da quel gio- 
vine allo scorgere un lampo di possibilità per 
simile viaggio. — Ma credete voi esclamò che 
non vi si frapporrà ostacolo di sorta alcuna ? . . . 
L'imperatore non è qui. . . Vedete il prin- 
cipe di Mettermeli , dimandateglielo. — Questi 
dimandato rispondeva : — L'imperatore fa pre- 
cedere a tutte le considerazioni immaginabili 
il risanamento del suo nipote. — Nel sentire ciò 
il principe si abbandonò ad una festevole spe- 
ranza che non volle avverata il destino. 
Nel momento in cui parea sollevato quel prin- 
cipe altri sintomi alternavano con dolorosa ra- 
pidità. Il giovinetto trovava un conforto ai 
suoi mali nel vedersi circondato dalla famiglia 
imperiale che gli prodigava ogni cura. 

Era giunto per Reichstadt il momento di 
ricevere il Viatico ; in tale occasione tutti i 
principi della famiglia imperiale com' è co- 
stume sono presenti : ognuno rifuggiva e non 
ne aveva V animo annunziare al principe dover 
compiere questo cristiano dovere ; ne assumea 
il duro peso l'arciduchessa Sofia , ed il per- 
suase ad unire con lei i solenni atti religiosi, 
egli per la sua guarigione , ella per la feli- 
cità del suo parlo vicino ad avverarsi. Cosi 
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fra numerósa assemblea trista e con l'animo 
profondamente raccolto , l'uno giovanetto ma 
pallido , consunto , quasi spirante riceveva un 
sacramento , senza ch'ei l'avesse saputo , vicino 
a morire, l'altra pur giovane > ma nel fior 
della bellezza , lieta del bello avvenire della 
maternità compieva un rito per consacrare la 
nascita di un figliuolo* Si collegavano nello 
stesso atto di religiosa devozione la vita e la 
morte , la culla ed il feretro. 

Maria Luigia , la tenera madre di Reichstadt 
al funesto annunzio della malattia del figliuolo 
tostamente si metteva in viaggio per la volta 
di Vienna. Giungeva a Trieste ove abbrac- 
ciava il padre che ivi allora trovavasi , ed 
assalita da una indisposizione di salate era co- 
stretta ivi rimanere più di quello eh' essa 
desiderava. Finalmente sebbene non del tutto 
ristabilita dalla sua indisposizione ,fatta in- 
quieta per le notizie ricevute sul suo figliuolo 
correva per abbracciare l'unico oggetto de' suoi 
pensieri. Il principe era stato predisposto a 
rivedere la madre , e l'aspettava con grande 
impazienza , avrebbe voluto andarle incontro , 
ma le forze gli mancavano. Non si potrebbe 
abbastanza descrivere quel tristissimo incontro. 
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Un giovane poco dinanzi sì bello , di liete 
speranze , ora privo di voce , con la morte di- 
pinta sul volto a mala pena sorreggendosi le- 
va vasi in mezzo al letto dell'angoscia per istrin- 
gere fra le braccia estenuate di forze una ma- 
dre esanime, che altre volte era pur andata 
per abbracciarlo ma spinta da tutto ciò che 
può allettare la tenerezza materna , per essere 
spettatrice delle amabili doti e dei pregi mo- 
rali di quel giovane principe , ora veniva per 
ricevere fra le sue braccia il suo estremo anelito. 

Per quella forte commozione d'animo che 
riceverono entrambi restarono qualche poco 
pressoché senza vita. L'arciduchessa fino al- 
lora aveva fatta la massima delle violenze al 
suo dolore per trattenere i singhiozzi e le la- 
grime , si allontanò alcuni istanti per dare 
libero sfogo al dolore che forte angustia vaia. 
Da allora le sue cure furono del tutto rivolte 
al suo figliuolo , il quale dopo aver riveduto 
la madre sembrò che per un istante avesse 
rianimata la sua vita vicina ad estinguersi. 

Il principe perdea visibilmente le forze , di 
giorno in giorno il male s' aggravava , la sua 
vitalità deperiva. Qualche volta lo trasporta- 
vano in un recinto separato de' giardini di 
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Schoenbrunn , o lo collocavano sur un veròné 
sporgente dal suo appartamento per cercar 
modo di fargli trovare queir aria che il suo 
petto dilaniato respirava a fatica. Bentosto 
non fu più possibile levarlo dal letto : egli 
era in continuo ondeggiare di speranza e scon- 
forto , ma quando parlava della sua morte vi- 
vicina il facea con la fermezza del forte. 

Era il mattino de' 20 luglio ed i patimenti 
del giovane principe si fecero più acuti , e 
sentì tali angosce queir infelice , che la prima 
volta confessò di soffrire ; ed allora manifestò 
un profondo rincrescimento per la vita. — E 
quando dunque finirà questo mia penosa esi- 
stenza ? esclamava con la poca voce fra gli 
strazi d' una febbre divorante. Giungeva in 
quel momento nella sua stanza la madre , ed 
egli ebbe la forza d' animo di celare il suo 
penare , che anzi muovendo le labbra come 
se sorridesse curava insinuare nell'animo di lei 
la speranza della sua guarigione. 

Ah ! che quel sorriso , e quella voce viep- 
più facevan palese il suo vicino discioglimento 
mortale. Tutto il restante della giornata , seb- 
bene il suo penare non fosse diminuito, prese 
parte ai discorsi che si facevano a lui d' in- 



Digitized by Google 



— ay3 — 

torno , e sì compiaceva parlare del viaggio chs 
dovea intraprendere nel prossimo autunno. 

U medico Malfatti manifestò essere a te* 
mersi in quella notte per la vita del principe ; 
per lo che il barone Moli non abbandonò la 
stanza del duca , ma a sua insaputa , che non 
poteva soffrire altri stessero i a far veglia per 
lui. Rimase qualche tempo in uno stato di 
sopore : scoccavano le ore tre e mezzo dopo la 
mezzanotte ed alcun rumore non si udia ne- 
gli appartamenti del principe , regnava il più 
profondo silenzio , sebbene molti vegliavano 
per esser pronti ad ogni suo desiderio , allor- 
ché ei sorgeva d'improvviso a> sedere sul let* 
to , e fiocamente gridava : -r- io manco l . . 
io manco ! » » .11 barone di Moli ed il suo 
cameriere corsero a sostenerlo . ma ei non ba- 
dava ai detti loro , e : — mia madre! . . . 
mia madre , +-* gridava. Queste furono le ul- 
time sue parole» k » * i 

Il barone Moli in sulle prime era in fra 
due se dovesse o pur no avvisare V arcidu- 
chessa Maria Luigia dello stato del figliuolo , 
ma poi che vide i lineamenti di lui rendersi 
immoti ed il volto diventar cadaverico , affi- 
datolo alle cure del cameriere, corse ad an- 

18 
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notiziario alla dama dell' arciduchessa non che 
all'arciduca Francesco. Tutti accorsero solle- 
citamente , ma d' animo smarriti. Maria Lui- 
gia credette aver coraggio bastante da rimanere 
in piedi presso il letto del figliuolo spirante, 
ma gli vennero meno le forze e cadde in gi- 
nocchioni. Reichstadt non potea più dir motto 
con gli occhi semispenti fissava la madre > e 
cercava esprimere quei sentimenti dell'animo 
che il labbro profferir non potea. . . Il pre- 
lato che assisteva il principe additavagli il 
cielo; ed il giovanetto morente sollevava gli 
occhi come se dicesse. . . ho inteso. . . A cin- 
que ore e sei minuti la sua anima si sciolse 
dalla consunta spoglia mortale. Ei morì senza 
convulsioni , in quella stanza che Napoleone 
aveva altra volta occupata trionfante , in quel 
luogo ove Napoleone da trionfatore aveva det- 
tata la pace, assonnato dalle illusioni dei trionfi 
delle vittorie , e fra le speranze di un glorioso 
maritaggio e della saldezza durevole della 
sua dinastia. Correva il di 22 luglio anniver- 
sario dell' atto col quale gli venne conferito 
il titolo di duca di Reichstadt ; l' anniversario 
del giorno in cui gli fu annunziata a Schoen- 
briinn la morte di Napoleone ! . . 
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Maria Luigia rimase annichilita dal dolore 
ed ebbe a temersi non vi soccombesse. Tutti 
della famiglia imperiale furono immersi nella 
costernazione ed ognuno della corte piangea. 
La funesta notizia giunta in Vienna produsse 
il più grave cordoglio , ognuno enumerava i 
rari pregi di cuore , di nobiltà e grazia di 
aspetto , di mente alla ed operosa del giovine 
principe che più non vivea , tutti compian- 
gevano quella intelligenza che tolse un cru- 
dele destino. 

£ sì che questa esistenza spegneasi nella pla- 
cidezza pressoché dell'ebbi io , in quello che la 
vita di suo padre fu segnata da avvenimenti 
si notabili per la grandezza dei disatri , quanto 
per lo splendore dei trionfi. Ed un immenso 
e un grandioso avvenire si spegneva in poco 
tempo con P uno e V altro. 

Il duca di Reichstadt rimase esposto sul suo 
letto di morte in Schoenbrunn Y intero giorno 
di domenica. Il lunedi a3 luglio ebbe luogo 
la sezione del cadavere. Lo stato scirroso e 
canceroso dei polmoni , una mancanza quasi 
assoluta dello sterno , e la debole costruzione 
di un angusto petto dimostravano le cagioni 
della sua tristissima morte. 
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Nella «otte seguente fu trasportato a Vienna 
sopra un letto portatile al lume di fiaccole, e 
fu deposto nella cappella di Corte. La cap- 
pella ove giaceva disteso il figliuolo di Napo- 
leone era parata di nero ed ornata di listelli 
che portavano il suo stemma. Sui diversi al- 
tari si sacrificava all'Eterno eh* è il solo gran- 
de il solo forte. » tJ « e . 

Nel mezzo poi sopra tre gradini coperti da 
velluto nero, fregiati da stemmi, ed «intor- 
niata da tre ordini di grandi candelabri di ar- 
gento sorgea la bara divisa dal suo coperchio 
del pari visibile, V esterno di essa era co- 
perto di velluto rosso con ricami d' oro , ed 
era sostenuta da quattro globi di argento do- 
rato ; dello stesso metallo erano le anella poste 
agli angoli della bara , che dai lati splendea 
di corone d oro. A destra sopra un cuscino 
di velluto posavano la corona ducale e la col- 
.lana di santo Stefano ; a sinistra il cappello, 
la spada ed il cinto , insegne del grado. A ca- 
po della bara una coppa, ed un vaso di ar- 
gento racchiudevano il cuore ed i visceri del 
principe. 

Tutti gli occhi erano su lui rivolti, la sua 
persona sembrava che . fosse diventata gigan- 
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tesca, le sue forme smunte pei lunghi pati- 
menti serbavano ancora un non so che d'av- 
venenza , di nobiltà e di malinconica rassegna* 
zione , le sue labbra erano leggiermente con- 
tratte , e nell'insieme presentavano le sue sem- 
bianze una perfetta rassomiglianza con Napo- 
leone , eome cel dipingono sul letto di morte. 

Reichstadt aveva stivali e speroni , panta- 
loni turchini ricamati d'argenta, l'abito bianco 
con le sue decorazioni. 

A cinque ore della sera si Vedeva per V ul- 
tima volta. Apriva la processione una nume- 
rosa schiera di orfanelli ciascuno con la sua 
torcia ; seguiva il clero , e poi il reggimento 
Vasa di cui una parte lo precedeva altra lo cir- 
condava. Il feretro fu chiuso e coperto da una 
larga croce di broccato d' argento , poscia fu 
posto in un cocchio di foggia antica , coperto 
di marrocchino rosso ed ornato di fregi for- 
mati con chiodi dorati. Sei magnifici cavalli 
bianchi tratti a mano dagli staffieri con livree 
della casa d' Austria tiravano il carro funebre. 
Gli uflhiali del principe, gl'individui della 
sua casa , le carozze della Corte seguivano il 
corteggio. 

Alla porta della chiesa sepolcrale stavano, i 
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religiosi custodi delle tombe degl' Imperatori 
che ricevettero il deposito del cadavere , il 
quale fu trasportato nel coro accompagnandolo 
il Re e la Regina di Ungheria , la famiglia 
imperiale , ed i dignitari della Corte. Si die- 
dero le assoluzioni , il duca Reichstadt Na- 
poleone II fu riconosciuto entro la bara , poi 
questa fu chiusa con due chiavi, e fu calata 
nei sotterranei , ove giacevano le ceneri de- 
gl' imperatori d'Austria. U vaso ove si ceni- 
tene ano i suoi visceri fu portato ne' sepolcri 
dell' antica basilica di Santo Stefano solenne 
monumento del medio evo ; la coppa ov' era 
rinchiuso il cuore fu deposto nella chiesa de- 
gli Agostiniani fra le tombe di Leopoldo II, 
del valoroso maresciallo Daun 7 ed il mauso- 
leo di Maria Cristina. 

Questi furono gli ultimi onori , e le ulti- 
me rimembranze di Lui. 



• 
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W* ILA SÀdWMIS» 

Hit. [,l VCfl >t. K:. • .1 .. .->• , iv...»l 

Giuseppina Uosa Tascher de la Pagerie 
ebbe i natali alla Martinicca il dì 9 giugno 

del 1^63. . ' » >. ,' ì. i ./i i 1 • ••<;; 

Venuta in Francia impalmò il conte di 
Beauharnais. Questi nei sovvertimenti politi- 
ci della Francia si mostrò acerrimo seguace 
della fa zi on popolare anzi presiedeva la na- 
zionale assemblea in quella celebre sessione 
allorché venne annunziata la fuga del re , , e 
concorse a stabilire la calma io quei giorni 
di sconvolgimento. Tornato poi ai mestiere 
delle armi capitanò con molta gloria gli eser- 
citi del Reno , tenendosi lontano dall' assu- 
mere l'uffizio di ministro della guerra. 

Ma gli onorati suoi allori non bastarono 
a salvare il suo capo dalla scure della repub- 
blica , e non di altro colpevole che della no- 
bile origine fu nell'anno 1794 ghigliottinato. 

Giuseppina rimasta .vedova dell' infelice 
Beauharnais non lo fu delle sue attrattive e 
delle sue estese relazioni di amicizia ; delle 
quali cose invaghitosi Napoleone la tolse in 
moglie nell'anno 1797. Così Giuseppina salì 
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in alto stato e fu imperatrice. E come pa- 
catamente s'ebbe la prospera fortuna, rice- 
vette pure V avversa , per lo che divorziata 
nel 1810 rientrò nella vita privata senza pun- 
to dolersi ; non pertanto ritenne il titolo e 
gli onori d'imperatrice incoronata ( impéra- 
trice couronnée ). La sua liberalità in atti di 
beneficenza , e la pietà che altrui ispiravano le 
sue disavventure , rimeritai onle la benevolenza 
di tutti, e le tranquillarono V animo. 

Visse Giuseppina in sì fatto modo sino al- 
l'anno 181 4 nel qual tempo e propriamente 
a di 29 maggio di quelP anno dopo essere 
stato travagliata per tre giorni da crudele ma- 
lattia uscì di vita nel castello di Malmaison 
fra le braccia de' suoi figliuoli dai quali era 
stata per molto tempo divisa. 

Era Giuseppina di statura regolare , e 
perfettamente proporzionata. Aveva gli occhi 
d'un blù carico , grandi e velati , bella nel do- 
lore come nella gioia mostrava ne' suoi occhi 
tutta la sua anima ; i suoi capelli lunghi , 
morbidi e d'un bruno chiaro armonizzavano 
col colore della sua pelle : il suono della sua 
voce era tale che provavasi piacere in ascol- 
tarla ; aveva Y andare maestoso , fu d' aspetto 
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espressivo ed imponente, pure sembrata che 
la severità fosse stata a lei impossibile. 

Giuseppina amava il lusso e spendeva molto 
non pertanto a sua morte lasciò diciotto mi- 
lioni di franchi. Era poi di dolce indole e di 
affabili maniere. Credeva agli esorcismi imper- 
ciocché essendo bambina le iu predetto che 
sarebbe stata regina ed avverossi (i). Altro 
segno distintivo di Giuseppina era che qualun- 
que dimanda si fosse a lei fatta la sua prima 
parola era un sì. 

Nell'insieme Giuseppina fu donna prege- 
vole , e lo stesso Napoleone diceva di lei , 
aver dato la felicità a suo marito , essersi ad- 
dimostrata la compagna più tenera essendo stata 
ad ogni tempo sommessa , devota , amabile 
c adorna della più viva riconoscenza (a). 



(1) La sibilla della via di Touraon madamigella Re- 
uoamand deve la sua grande rinomatila alle visite di 
Giuseppina. 

(a) V. Las Caaas Memo ir es etc. 
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«All'ecclesiastico stato avevano i genitori de- 
stinato Murat. A Tolosa ei pertanto recossi 
onde provveder la sua mente delle nozioni pro- 
prie alla carriera eh' egli . stava per correre* 
Ma i fatti , dice Manilio , traggono gli uomini, 
a Murat ad altro non attese che a quegli eser- 
cizi ^ a quegli studi per cui agevolata viene 
la palestra dell'armi. i, v 

t Ed infetti, giovanissimo, già servito avea 
come cacciatore nel reggimento delle Ardenne, 
quando la rivoluzione , atterrando le antiche 
securtà , levossi a suscitare le nuove speranze. 
Cavaliere nella guardia costituzionale di Lui- 
gi X VI , entrò, sciolto quel corpo, nel 
de' Cacciatori , ove da sotto-tenente combattè 
con prodezza nell'esercito de'Pirenei Occidentali. 

Murat era capo di brigata all'esercito d'Ita- 
lia , quando Bonaparte , assuntone il comando, 
lo creò suo aiutante di campo. 

f* A Dego , a Ceva , a Mondovì , riferiva 
Bonaparte al Governo , Murat si distinse in 
ogni incontro colla sua audacia e col suo va- 
lore* « 

Al passo del Tagliamento , del Mincio , del- 
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r Adige, all'assedio di Mantova, egli ottenne 
i suffragi del suo condottiero e gli applausi 
dell' esercito* 

Firmata la pace di Campo-Formio , Murat 
fu a reggere la Valtellina , donde partì per 
Rastadt, e indi all'esercito di Roma fu man- 
dato» 

Qualunque fosse il motivo per cui il Diret- 
torio spedir volle Bonaparte a fondar una co- 
lonia francese su quelle affricane spiagge che 
il Nilo bagna delle sue onde , Murat non ul- 
timo tra quegli argonauti comparve. 

In tutti i conflitti che i Francesi contro i 
Mammalucchi sostennero , Murat combattè in 
prima fda , ed ai maggiori perigli si espose. 

A Mit-Comer, a Donde egli sconfisse gli 
Àrabi, e quando Bonaparte si mosse ver la 
Siria, Murat comandava 900 cavalli. 

Al conflitto di Gaza , a quello di Kakoun , 
a Tabarié il concorso di Murat accelerò la 
vittoria. 

Tornato al Cairo , dissipò gli Arabi al lago 
Natran , poscia raggiunse Bonaparte alle pira- 
midi di Gi zeli. 

Nella memorabil battaglia di Aboukir , la 
cavalleria guidata da Murat ebbe il primo 
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vanto della giornata. Nel fervor della mischia 
ei venne ferito , ma la vittoria era già co' suoi. 
c< Al generale Murat , scrisse Bonaparte , c 
» principalmente dovuto il felice esito della 
» battaglia. » 

Egli ritornò col suo duce in Europa , e par- 
tecipò alla rivoluzione del 18 brumale , co- 
mandando in quel giorno al palazzo de' Gin* 
quecento. 

Nominato comandante della guardia per de- 
creto dei Consoli , seguì Bonaparte nella sua 
spedizione d'Italia. In essa Murat comanda 
una parte della cavalleria alla battaglia di Ma- 
rengo e si guadagna una sciabla d'onore. 

Capo dell'esercito di osservazione , egli sot- 
toscrive l' anno appresso i patti dell' armistizio 
tra la repubblica francese e il re di Napoli. 

A lui nell'anno 9 affidata venne dal primo 
Console la cura di porre sul trono di Etruria 
Luigi 1 infante di Spagna. 

Richiamato nell'anno 12 in Francia , eletto 
venne a go verna tor di Parigi da Bonaparte , 
di cui condotto avea la sorella Maria Annun- 
ciata in isposa. 

I più recenti fatti so» nella mente di tutti, 
nè divenuti son essi ancora il retaggio della 
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imparziale istoria : perciò ne basti P accennare 
di volo come Murat ebbe sempre fama di va- 
loroso , comandando la cavalleria di Bonaparte, 
divenuto imperatore; il che specialmente ap- 
parve nella battaglia di Eylau , dove il suo 
concorso cangiò un'imminente disfatta in un'ap- 
parente vittoria. E guiderdonato da Bonaparte 
ei ne tenne che principe e grande ammiraglio 
di Francia e granduca di Berg e re di Napoli 
successivamente lo fece. 

Murat impugnò le armi contro Bonaparte 
nel i8i4 © rimase sul trono. Volle soccorrerlo 
nel i8i5 e il diadema gli sfuggì dalla fronte. 
Errante , perseguitato , fuggiasco , quando un 
generoso asilo gli vien offerto , ei vuol ricon- 
quistar da se solo un regno la cui perdita 
troppo gli riesce funesta. Sbarcato agli 8 di 
ottobre , arrestato agli 8 , messo a morte ai i3, 
un terribile esempio egli offre del vàno sogno 
delle umane prosperità. » 
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Eugenio Beauliarnais nacque a Parigi il dì 
3 settembre 1781 dal visconte Alessandro e 
da Giuseppina Tascher de la Pagerie. 

Non contava oltre gli anni quattordici al- 
lorché suo padre ancor giovane moriva vitti- 
ma dell' anarchia , e la madre sua imprigio- 
nata e privata de' beni di fortuna egli fu ob- 
bligato per vivere porsi a lavorare presso un 
falegname ; ma dopo alquanti mesi ritornato 
a libertà la madre , e ridonatile i beni fu messo 
in un pensionato ove si distinse nello studio 
specialmente delle scienze esatte. 

Sua madre nell'anno 1796 sposò Bonaparte 
ed egli allora corse Y aringo militare. Guer- 
reggiò in Italia , poscia in Egitto , e le sue 
fazioni militari presagivano la rinomanza che 
doveva poscia circondarlo. 

Il dì sette settembre del 1799 ritornò in 
Francia , e gli avvenimenti avendo innalzato 
Bonaparte a console egli ottenne maggiori gradi, 
i suoi talenti giustificarono la rapidità degli 
avanzamenti. Calò novellamente in Italia e 
qui fece prodigi di valore , che sullo stesso 
campo di battaglia fu innalzato a capo squa- 

*9 
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drone dei cacciatori della guardia. Nel 1802 
fu colonnello di quel reggimento , nel 1804 
general comandante di brigata , e venuto F im- 
pero fu principe francese , arcicancelliere dello 
stato. 

Nel mese di giugno dell'anno i8o5 fu vi- 
ceré del regno d' Italia settentrionale , e non 
aveva allora che venticinque anni. Rimase 
Eugenio in quel reame minacciato dagli eser- 
citi austriaci , ma dopo la battaglia di Au- 
sterlitz col trattato di Presburgo crebbe il 
reame d' Italia con i possedimenti che V Au- 
stria teneva nella penisola e vi fu pure ag- 
giunto la città di Venezia. 

A dì 12 gennajo del 1806 Napoleone adottò 
il principe Eugenio e dichiarò che in man- 
canza di discendenti la corona d'Italia sarebbe 
passata al suo figliuolo ' adottivo. 

In questo tempo sposò Augusta Amelia fi- 
gliuola al re di Baviera. E sì visse alcun tempo 
fra le carezze di una sposa che non lasciava 
altro desiderare, ma poi che le ostilità della 
Francia con V Austria ricominciarono egli ebbe 
a comandare gli eserciti d'Italia. 

Non sì tosto cominciarono i primi moti di 
guerra ch'Eugenio venne a giorno volere l'ar- 
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ciduca Giovanni attaccarlo nelle pianure di 
Sacile, con animo d'avvanzarsi in fino alla 
Piave. Era di gran momento distogliere dal 
suo cammino l'arciduca , affinchè non fosse ai 
suoi eserciti chiusa la via di ritirata sopra 
Treviso; per lo che sebbene le sue schiere 
non fossero del tutto riunite pure , fondando 
suir arrivo della coorte comandata dal ge- 
neral Lamarqne , comandò si andasse ad at- 
taccare l' inimico ; ma i suoi soldati pochi 
di numero e stanchi dalle marce forzate ab- 
bandonavano il campo di battaglia con rovina 
considerevole. Pur tutta volta Eugenio che per 
la prima volta comandava un esercito non si 
scorò per questo colpo di fortuna : egli rac- 
colse i suoi , li ricondusse alla battaglia , rin- 
cacciò l'inimico da Padova , riprese l'offen- 
siva , e sì abile mostrossi che a dì otto mag- 
gio passò la Piava. L'esercito di Eugenio era 
diviso in tre , la dritta comandavala Macdo- 
nald , la sinistra d' Hilliers , il centro Gre- 
nier, il principe si mostrò sempre alia testa 
di questa ultima schiera, l'avanguardia aveva 
a general comandante Desaix. Dopo il pas- 
saggio della Piava e del Tagliamento Macdo- 
nald separandosi dal centro e gittandosi sulla 



dritta s' impadronì di molte città , fra le altre 
di Trieste , La y bacìi e di Gratz ove si arre- 
stò qualche giornata per aspettare F arrivo della 
schiera di mezzo , la quale avendo battuto 
F inimico a Raab e dopo la vittoria chiamata 
da Napoleone la pétite fille de Marengo si 
unì ali 1 ala dritta. 

Intanto Eugenio continuando il suo cam- 
mino sopra Vienna battè V inimico a S. Da- 
niel , a Malborghetto , a Leoben , e giunto a 
Sommering il dì 26 maggio si unì ai grande 
esercito. Fu con maraviglia osservato che du- 
rante questa fazione dalla Piava a Sommering 
Eugenio fece prigionieri un numero di nemici 
maggiore de'suoi soldati. La rapidità della mar- 
cia di questo corpo di esercito ed i vantaggi 
riportati sulF inimico diedero occasione a Na- 
poleone far quella proclamazione che comin- 
cia. — c< Soldati dell'esercito d'Italia siate il 
a» benvenuto, io son contento di voi. . . »~ 
e nel ballettino dei 28 di quel mese dice : 
« 11 principe Eugenio durante la campagna ha 
» dimostrato i pregi e la valentia dei grandi 
» capitani ». 

Nella battaglia di Wagram mostrò Eugenio 
talenti e coraggio che accrebbero la sua fama. 
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Napoleone a causa delle sue mire volle scio- 
gliere il matrimonio con Giuseppina , e fu 
scelto per annunziare un tal proponimento di 
lui al senato ed a Giuseppina il figliuolo di 
costei Eugenio. 

Eugenio annunziò alla madre la determina- 
zione di Bonaparte , l'annunziò al Senato egli 
parlò delle ragioni che spingevano Napoleone 
a far ciò, n'espose l'importanza senza dar se- 
gno d'essere il suo animo agitato da risenti- 
mento o dispiacere. Fu indifferenza ? fu am- 
bizione questo suo modo d'oprare? Lasciamolo 
ai posteri , comunque fosse certo e che il suo 
andamento fu da tutti in Parigi riprovato. 

A dì 3 marzo del 1810 essendo stato il 
principe Primate dichiarato gran-duca di Franc- 
fortj fu scelto Eugenio a suo successore , e 
due mesi dopo ebbe la gran-croce dell'ordine 
di Santo Stefano d'Ungheria. 

La campagna della Russia fecero abbando- 
nare ad Eugenio l'Italia per prendere il co- 
mando del quarto corpo della grande armata. 
Qui fu dove ri splendettero di Eugenio )' in- 
gegno di gran capitano , ed il coraggio di 
soldato. Dopo la partenza di Napoleone , e 
di Murat dagli eserciti del nord egli n'ebbe 



il comando. Avvenuta la caduta di Napoleone 
egli andò nella Baviera , ivi ottenne dal so- 
vrano di questi stati la signoria sul ducato di 
Reuchtenberg e la dignità di principe reale. 

Viveva in tal modo nella Baviera allorché 
una morte subitanea venne a colpirlo il dì 1 1 
febbraro 1824, nella età di quarantatre anni. 



TRATTATO DI FONTAINEDLEAU. 



Art. i. S. M. V imperatore Napoleone ri- 
nunzia per se, e suoi successori e dipendenti, 
come per ciascun componente la sua famiglia 
a tutti i dritti di sovranità e dominazione che 
vanta non pure siili' imperio francese e sul re- 
gno d'Italia , che anche su tutti gli altri paesi. 

a. Le LL. MM. l'imperatore Napoleone, 
e T imperatrice Maria Luisa serberanno i ti- 
toli e gli onori che hanno per goderne du- 
rante la vita. 

La madre , i fratelli , le sorelle , i nipoti 
e nipote dell' imperatore ovunque essi si tro- 
vino serberanno ancora i titoli di principi del- 
la sua famiglia. 

3. L'isola dell'Elba, scelta da S.M. P im- 
peratore Napoleone per luogo di sua dimora , 
sarà durante sua vita un principato a parte 
eh* ei possederà in piena sovranità e dominio. 

Sarà dato inoltre in tutta proprietà a V im- 
peratore Napoleone un assegnamento annuale 
di due milioni di franchi ( ducati 5o 0,000 
circa ) in rendita sul gran-libro della Fran- 
cia , di cui un milione sarà dato a beneficio 
della imperatrice. 
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4- Tutte le potenze s'obbligano porre in ope- 
ra i loro buoni uffizi per far rispettare dagli 
stati barbareschi la bandiera non che il ter- 
ritorio delF isola dell' Elba , ancora perchè 
nelle sue relazioni coi barbareschi sia asso- 
migliato alla Francia. 

5. I ducati di Parma, di Piacenza e di Gua- 
stalla apparterranno in tutta proprietà e do- 
minio a S. M. T imperatrice Maria Luisa ; le 
quali passeranno- al suo figliuola ed alia sua 
discendenza in linea diretta : il principe suo 
figliuolo prenderà da ora il titolo di principe 
di Parma , di Piacenza e di Guastalla. 

6. Saranno riserbate sui paesi, ai quali Y im- 
peratore Napoleone rinunzia per se e sua fa- 
miglia , delle possessioni o rendite sul gran- 
libro di Francia, producenti una rendita an- 
nuale di due milioni e 5oo mila franchi netta 
di qualsivoglia deduzione. Queste rendite ap- 
parterranno in piena proprietà , e per dispor- 
ne come meglio piacerà loro , ai principi e 
principesse di sua famiglia , e saranno divisa 
fra loro , di maniera ebe l' assegnamento di 
ciascuno di essi sia nel modo segueute. Alla 
madre 3oo mila franchi : al re Giuseppe e 
allo regina 5oo mila franchi: al re Luigi frau- 
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chi aoomila : alla regina Ortensia ed a' suoi 
figliuoli fr. 4oo mila : al re Geronimo ed alla 
regina fr. 5o ornila; alla principessa Paolina 
fr. 3oo,ooo. Inoltre i principi e principesse 
della famiglia Napoleone riavranno e serbe- 
ranno tatti i beni mobili ed immobili , di qua- 
lunque natura essi sieno , eh' essi tengono co- 
me particolari possessori ; e specialmente le 
rendite delle quali con questa medesima qua- 
lità posseggono sul gran-libro di Francia • 
sul monte napoleone di Milano. 

7. Lo stipendio annuale della imperatrice 
Giuseppina sarà ridotto ad un milione in ren- 
dita ovvero in iscrizione sul gran-libro di Fran- 
cia. Essa continuerà a godere in piena pro- 
prietà di tutti i suoi beni mobili ed immobi- 
li particolari , e potrà disporne secondo le 
leggi francesi. 

8. Sarà dato al principe Eugenio viceré d'I- 
talia un destino a lui conveniente fuori la 
Francia. 

9. Tutto ciò ebe S. M. V imperatore Napo- 
leone possiede in Francia , sia come possessione 
straordinaria , sia come possessione privata re- 
sterà a benefizio della corona francese. 

Di lutt' altro che s'appartiene all'impera- 
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fore Napoleone sia sul gran-libro o sulla banca 
di Francia , sia sulle azióni dei canali , sia per 
ogni qualunque modo, che S. M. , abbandona 
alla corona , non 9arà riserbato che un capi- 
tale non maggiore di due milioni per usarli 
come gratificazioni a prò delle persone che l'im- 
peratore Napoleone scriverà in un notamento , 
che sarà rimesso al governo francese (i). 



(t) Napoleone di quella somma dispose Del seguente 
modo : Franchi 5o,ooo ai generali d'ella guardia Friant , 
<^iihbron , Petit , Ornano , Curial , Michel , Lefevbre- 
Desoouettes , Gtxyot , Lion , Lafarriere r Colber , Ma- 
rin , Lontani. Franchi 5o,ooo agli ajutanti di campo 
Drouot, Corbineau , Dejean , Ca farei li , Montesquieu, 
Bernard , Bussy , generale Iouler scudiere dell' impera- 
tore , barone Iain segretario del gabinetto , barone di 
Mai nevai segretario a 1 comandamenti della imperatrice 
Maria Luisa , barone Corvisart primo medico , colon- 
nello Gourgand primo uffiziale d' ordinanza r fV. 40000 
al cavaliere Jovanne primo commesso del gabinetto ed 
al barone Ivan primo chirurgo : franchi 170000 a 
trenta uffìziali della guardia: 100 mila franchi ai cor- 
teggiane ( cosi detti ) della camera : i3o mila franchi 
ai cortigiani per la scuderia : ifo mila franchi ai cor- 
leggiani dell' Imperatrice ed a quelli addetti al servizio 
della tavola: 5o mila franchi ai forieri ed ai corteggia ni 
del suo figliuolo 5 60 mila franchi ai corleggiani per la 
salute dell' imperatore — in tutto fanno due milioni* 



» 
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10. Tutti i diamanti della corona reste* 

ranno alla Francia. 

1 1 . L' imperatore Napoleone farà rientrare 
nel tesoro e nelle casse pubbliche tutte le som- 
me ed oggetti che sono stati rimossi per suo 
comandamento , eccettuato ciò che proviene 
dalla lista civile (i). 

in. I debiti della casa di S. M. l'impera- 
tore Napoleone , tali quali trovansi nel mo- 
mento della sottoscrizione di questo trattato, 
saranno immediatamente soddisfatti sugli ar- 
retrati dovuti dal tesoro pubblico al notamento 
civile , dopo i conti che saranno fatti da un 
commissario appositamente eletto. 

i3. Le obbligazioni del monte napoleo- 
ne di Milano in favore dei creditori , sieno 
francesi, sieno stranieri , saranno puntualmente 



(1) La toletta completa di argento dorato, una sedia 
a bracciuoli alla psyche , ed il Ietto anche di argento 
dorato dato dalla citta di Parigi in occasione degli spon- 
sali di Napoleone con Maria Luigia furono riguardati 
come proprietà particolare di questa e gli furono dati 
da Luigi XVIII. I! donativo fatto a Napoleone dal ser- 
vigio da tavola in oro e che servi per la gran tavola 
fu aggregalo al tesoro reale , come facendo parte della 
mobiglia della corona. 
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adempiute , senza però farsi alcun cambia- 
mento. 

14. Si daranno i salve-condotti necessari per 
lo libero viaggio di S. M. l'imperatore Na- 
poleone , della imperatrice , dei principi e 
delle principesse , e di tutte le persone che 
loro seguiranno , o per accompagnarlo , o 
fermarsi fuori la Francia , come pure perche 
possano traportare gli equipaggi , cavalli , ed 
oggetti che loro s' appartengono. 

Le potenze collogate daranno per conseguenza 
degli uffiziali e qualche persona di -scorta. 

15. La guardia imperiale francese concederà 
un distaccamento di milleducento a millecin- 
quecento uomini armati di tutto punto per ser- 
vire di scorta fino a San Tropè ove si farà 
T imbarco. 

16. Sarà data una corvetta e bastimenti di 
trasporlo necessari per condurre nel luogo di 
sua destinazione S. M. V imperatore Napo- 
leone e la sua casa. La corvetta apparterrà in 
piena proprietà a S. M. V imperatore. 

17. S. M. l'imperatore Napoleone potrà me- 
nare con lui , e tenere per sua guardia quat- 
trocento uomini volontari tra uffiziali , sotto 
ufficiali e soldati. 
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18. Tutti i francesi che avranno seguito S.M^ 
l'imperatore Napoleone e la sua famiglia sa- 
ranno obbligati , se non vogliono perdere la 
condizione di francese , di rientrare in Fran-» 
eia fra lo spazio di tre anni , a meno che non 
sieno compresi nelle eccezioni che il governo 
francese si riserba di fare dopo lo spirare 
di questo termine. 

19. Gli eserciti polacchi in qualunque ma* 
niera armati che sono al servigio della Francia, 
avranno la libertà di ritornare alle loro case , 
serbando con essoloro armi e bagagli , quai 
testimoni de' loro onorevoli servigi : gli uffi- 
ziali , sotto-uffiziali e soldati riterranno le de- 
corazioni che sono state lor date insieme con 
le pensioni assegnate per tal sorta di onori, 

20. Le alte potenze alleate garantiscono 
1' esecuzione di tutti gli articoli del presente 
trattato; e s'obbligano ad ottenere che sia 
ricevuto e garantito dalla Francia. 

ai. Il presente atto sarà ratificato , e le 
ratifiche saranno ricambiate a Parigi in dieci 
giorni , o prima se si può. 

Fatto a Parigi li 11 aprile 1814. 

Sottoscritti Caulaincourt duca di Vicenza; 
il maresciallo Macdonald duca di Taranto; 
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il maresciallo Ncy duca d' Elchinge» ; il prin- 
cipe Mettermeli. 

I medesimi articoli furono separatamente , 
e sotto la medesima data corredati della fir- 
ma del conte di Nesselrode per la Russia; 
e del barone di Hardemberg per la Prussia, 
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